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MOLTO ILLVSTRI 

Signori miei> 

SIGNORI SEMPRE 
OtTcruandiffimù 

A prima volta che U mi* 
prcfcntcCommcdi?i» po- 
co meno che furtiuamcn- 
te > fVi mandata alla luce 
del Mondo, fucila dedicata al Pa- 
dre delle Signorie Voftre molto II- 
luftri , il che mi fu di grandiflìmo 
gufto , hauendo io fempre fatta par» 
ticolare profeffione,chc di mè, & di 
qual fi voolia cofa mia, per foIoPa- 
dronc,& fignorcjfoffe conofciuto il 
Sig. Cauaglicr GVARINI d'c^ 
terna , & gloriofa memoria . Hora 
ch'egli Ce n'è pafTatoà miglior vita -, 
volendo io che purgata d'alcuni cr*^ 
tori ella pur di nouo fi faccia vcdercj 
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lìcomele Signorie Voftre molto II- 
iuftri fono reftate hcredi delle pre- 
clàtCidc finsolaii virtù del Padre, Se 
delI'afTetto , & riuerenza di tutti gli 
amici>e feruidori di lui, fra quali ho 
per grande auucntura, di non efìTcre 
fta gli vltimi annoueratojcosi ho vo 
luto, ch'ella guardata non da altro 
.feudo > che dal loro patrocinio ficu- 
ramente comparifcajin quelli tempi 
infelici , ne' quali l'oprimere l'altrui 
fatiche, come azione comendabilc 
vien celebrata. QucU'honoratotefti 
moniò del loro amore , col quale in 
diueife occafioni,elle s'hanno com- 
piacciuto far conofcere al Mondo 
ch'io viuo nella loro grazia, mi per- 
fuade,che lietamente fiano perrice- 
uereilmio IPPOLITO-, ilqua- 
le fe altre volte per efTere domeftico 
di Cafa GVARINA, l'hanno 
cón occhio cortefe gradito -, egli bo- 
ra non dubita (quando però da più 
oraui (ludi verrà loro permeffo) di 
non eflTcre caramente riueduto-, 6^ 
come quello che al prefente altri pa- 
droni non ticonofce , con mano cor- 
tefifTìma accarezzato . Col qual fine 
alle Signorie Voftre molto Uluftri 
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baccio con ogni mago jorc affetto le 
roani > pregando Dio N. S. per ogni 
lorodefidcrata profpcrità . 
Di Venezia li i. Marzo 1 6io» 



Delle SS. VV.M. Ili uftri> 



Secu. AfTeccionacifrìmo > 



Gregorio de* Monti* 
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Verfone della FduoU . 

Z ANOBIO Lofter in ghi Fioren- 
tino. 

CARLO fuo Seruidòre . 
FILIPPO Figliuolo di Zanobio. 
FEDERIGO Vinii iano . 
PIPPO fuo Seruidòre . 
MARGHERITA Tua Sema. 
ISABELLA nepote di Federigo. 
IPPOLITO Giouane. 
ORTENSIA Vedoua. 
GOSTANZA Sorella di Zano- 
bio. 

RAGAZZO diOrtenlìa. 
GIORGIO Palermitano. 
BRVNETTO fuo Seruidòre, 



La Scena fi finge in Firenz^e. 
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PROLOGO* 

LA COMMEDIA. 



COsiTconfohta io fono, Nobilif. 
(imi Spetta torijdal vederti! tut- 
ti di ihipore,e di niarauiglia ri- 
pieni, i miedo mio comparirti 
che quafi dal faucllare mi fon ritenuta : 
confìderando che ciò in voi pofla acca- 
dere, ò perche non /àpere chi io mi fiaj ò 
perche /apendolo , vi paia cofa nuoua 
che di quello habito ricco , e venerando 
hoggi vada pompofa ; hauendomi voi 
forle altroue , poucra , tracciala , e quafi 
fuori della miafolita forma , veduta . Se 
non mi conofcctc;miraic quelle infegne, 
che in tutte le parti hanno di me fempre 
data vera notizia. Che altroue,diuerfa da 
quel che hora io fono , m'habbia ne'pu- 
blici teatri lafciata condurre ; noi nego , 
ma con tanto mio ro/Tore il. confeffojChe 
à quella per me lempre lagrimofa me-» 
moria, di mcmedc/ìma meco mi vergo* 
gno.Io fon la Commedia,che perla mal- 
uagità de' tempi,e vanir.i delle gcnti(tur- 
to che molti nob;Iifl[ìmi fpiriti,h"/?ano ìE- 
fiiìOkù per lolienerm i,ed alla mia antic2 
nobiltà di rellituirmi) fono Hata à si mi- 
ferabil condizione ridotta; che da chi fa- 
naraente giudica , non era fatta dkgnt 
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d'effer mirata. E di condizione sì vile,da 
moki che non conofcono il vero e(Te.r 
mioj hoggidi fon cenuraj che non èfcur- 
rilicà , che non mi venga appropriata . E 
quanto ingiultamente ^ bene il conofce , 
Chi della grandezza , che mi dievie Peca 
Grecale Latina 5 n'ha il veriflìmò inten- 
dimento. Alla line^ da quelle tante indi- 
gnitadi^io pur me ne fono fotrattà^e con 
qualche fperanza di foleuamento y fatta-i 
mi conofcere ;ì quelli voftri Accademi- 
ci, da* quali caramente fono (lata raccol- 
ta, e nello flato che mi vedete ridotta • 
Quelli non hanno lafciato di far cofa 
che dal loro ingegno pofli venire , per 
far ch'io ritorni a quel primiero (laro, 
che già fu la mia gloria . iMa quando be^ 
ne e^i di quella perfezione non habbia- 
no toccato il legno (come ne anche pre- 
tendono) non meritano biafimo nò , ve* 
dendofi qual fia l'animo , e Tefercizio lo- 
ro; ma di lode grandiflima per quello al- 
meno fon degni j che non vcflita di di- 
shoneitd , hanno voluto introdurmi alla 
prefenza di quelle f^entiliffime Dame, le 
quali hanno il pregio dell'honelli, non 
meno che della beìlezza;e doue tanta co- 
pia d'ingegni pellegrini , e di nobiltà fi 
ritroua. In faccia della Città di Vene-- 
yia, per relligione si celebre , e per buoni 
coflumi si nominata; che altre volte con 
jpditipublicis'éoppolla, àchi difordi- 

dezze 
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dMze coperta neJIepiibJichc Scene, mi 
conduceua. In faccia di voi, à cui Dio 
ha dato il gouerno , di quef^a per tanti 
fecoli , di qucfla per tante età il-mpre 
vergine , femore gloriola Republica ; 
marauigiia del Mondo , gloria , e mante- 
nimento d'iraiia; doue ha la libertà Ut. 
fuafede , e doue la fola prudenza del re- 
gnare, e del reggere fi rimira. In faccia 
di voi , che nelle grandezze nafcendo , 
liete nelli anni più verdi d'intelletto al. 
tiffimo j e nell'età matura d'operazione , 
che dalla, humanità s'aJlontana. In fac» 
eia di voi , che in quefto teatro fieteru- 
dotti, difideroficon alcuna viuacità di 
ricreare la mente , ma non già conio 
ofcenità, di fare che relli contaminata. 
Ma perche l'hora c vidna aJ comindare , 
«e di più trattenermi con voi mi vicn 
conceduto; lappiate che que/Ja cFiren- 
2e;riconofcetela alla mirabil Cupola che 
colà fi difcopirc ; ed Ippolmè intitolata 
la Commedia , nella qual vedrete peri 
vari motti di fortuna, alla mifcria hfdi~ 
cità,ed alla facilità la miferia, vinccnde- 
noJmcnte fuccedere. E perche parmi ef- 
fcr volentieri da voi veduta , per quello 
che coinprenderc fi puote da' volìri gen- 
tilHlìmi .il'pettijdi due omic voglio i'up- 
phcarui:l'vnaèdi cortèfe filcnzioaccio- 
chc quelle Gentildonne , che con tanto 
incomodo qui fi fono condotte, e tratte- 

A y nutc 
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iute fìn'hora , pofiano ri tornar I.etealtó. 
cafe loro, dall'hauer veduto quanti acci- 
denti fuccedano per voler dar martio ad 
vna giouane innamorata> che per tropp» 
comodità data all'amante,grauid3 la rh- 
uenutaie ben meritano efle,quand o r^* 
merita(n,chegrhuomin.d 

ho^-i non fieno riprefi. L altra che non 
vopatefprezzarmijnquejeprimefati- 

Che de eh Accademici voihi j 1. quali fi 
come à quello foiamente per compiacer- 
ui fi fono indotti ; cofi altro non ricerca- 
no , chedi manienerfiapprelToyoi, in 

quell'honore che riceuettero gh anni 
mirati ; quando in habitopallorale , ia 
gloria della Città di Ferrara , nel Pailor 
Fido vi fecero vdire. 
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SCENA PRIMA» . 

Zanobio. Carlo. 

lÀtt pMve che fm per ttmptt^non 
p^rt à me . C^rlo io non vogii» 
1^ U/ciarmi /empete ipe/ci etiti 
Tjyj" di m»ne'^voglio rijoìuer tfHeUn 
mattinm , le cofe t»»te volte 
trattate con quello VinixJuno , ctrcMil 
dargli GintHra mia figlinola per moglie. 
Ogni giorno pajfa vn giorno: e tfHefìe lmt^» 
ghtrie nel trattari negoxj, molte volte li 
gu a fi Ano. 

Car. E molte volte fanno aprir gl'occhi À 

quello , che la troppa fretta li chiude. 
Zi. Se mtfier Ftdirigo pare di quelle no{z* 
più che contente à che perdere il tempo t 
£ quando anche nen fia^ovo fapeteichi*l 
prometter tre tnilapiajire di dote , mtftm. 
ranno tremare tre mila partiti . 
Car. L'eshetfare, e non il promeitefe^fà cht 

fi trouan generi^ padrone. 
Zi. Ben fai , ch'i meglio quello , cht quelle. 
Ma tra gi*huomini dabbene , tante i l'/in 
tptanio 1^ altro. Ma non vorrei perder qUe» 
Pa occafione,per qual altra fi mi rapfy> e- 
fentafie , per tttclto vtile cht in ci'o i per 
keuterne le ce/e mie. So yen io. 
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Car. lo non pojfo fe non perft4adervn c^e voi 
diciate bene l ma l^efier tanto folUcito d 
quejlo me^er Federigo ^ non credo che fia 
ben fatto. A ditUy à me pare che civada 
d^lla vofira riputazione. Perche pare ap-- 
puntOyche so io. 1 1 dar bella moglie, e bella 
dote ad vn forejltereye corrergli dietro^pc^ 
trebbe far creder à qualche animo fofpet^ 
iofoyche vi fi [offe dtgtéaflo. Ne voglio la^ 
Jciar di dir ui per fodtsfar in qualche par-- 
te al debito mio^che non fatte come colui y 
che credette arìdar à pafcere ^ andò ad 
arare. Vn Vtnt7i,tarì0 che de paffare etri" 
qiiant anni yftiori della jua putriate forje 
femori far benei con vna NepotCy che con 
la dote che voi gli darete ^ o vorrà dargli 
marito > ò farla monaca j che q^f) non ha 
trattenimento dal quale honejlamenth 
pofatrar danari y non credo che fia fi bel 
partitOyComepenfate. 

2a. Carlo ydourefli pur vedere che già fion^in 
etàiche so quanti pani fanno vna coppia y$ 
quanti paia fanno tre iruot . lo lo eonofca 
già fon dtie anniye con qualche domeFli^ 
€he\z^a ancor a^iò come fi tratnenCyperch^s 

€ partito di VinezÀa i e fon ficurijfimo di 
. ì2on far parentado fe non buono. Orsù pic^ 
.chia. 

dx.Tutte le fine flre fon chiufe.ticy toc. l^fon 
èchirifponda y tutti certo deono dormire^ 
Sarà bene poiché ninno fi vedcye gtà l'ho^ 
fa dd leisarfie vicina , che qtà vn popoc» 
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fittMUeniéimo . Petrtòit intanto fcinàtr 
il Signor Filippa. 
Za. Si hMHtJfi vcluio chi mio figliuolo ci fef. 
frt non fmrti vftiio fin\f lut. Non voglia 

- tht egli /appia nkUa^finehi non ho pxrtln 
della contlafìont perche fiibifo xonibbt 
"vrì habiio nouo , e fan del Gmimtdt j £ 
farà bene , che ne »nche Ippolito noflrone 
habbìa «otilin .-perche dopo che mi fu de~ 
Italo dal Cenerai! delle galere di fuet 
jili.(che già fon quaiiranni cerne lufat) 

•^h di maniera inrrinfìcaiefi con Filippo » 
che Jen\a dubbio lo farebbe del tutto cen-m 
fapeuole. 

Car. Padrone , poiché meflratein me più fi'» 
àAn\a che nel proprio vofìro figliuolo ^notk 
ereJiate che mti fì.i per parUrni adal^ 
(f*^ 0 . Ma Z!oglio dirut ancora in (juiI7» 
propofiio,l'opinton mia. 

Za. Di pure. 

Car. Chi v'afftcura , ehi come haurere datm 
la Signora Cineura à eolui^che vngiorn» 
non /e ne torni alla patria t 

Z2. Di queflo non ho pe- fiero ^ perche meffer 
Federigo è venuto ad habttar cfui^ ri/olii~ 

- Vffimo di non pi 'u ritornar» Vtnexjia ,pef 
la perdita che lui fece dell'unico fuo Ptm 
gliuolo chiamato M*rio, nella fìeffa ntn-m 
ti che per vn graue incendio perdi tutta 
la fucotràche h^ueua in vna henoratifft- 
tna cafa fua . Di modeehe , hauindsjpifo 
taf tutiuof ameni* molti antti nel cercare 



14 ATTO 

,4jHefÌo ftio figliuolo ed eJ[endogli t\iandio 
tnsincata ^ fei mefì prima di quefto acci^ 
dente la moglie*^ elejfe di pigliar Firenz,^ 
per patriaiCredendo con allontanarfi dal 
Ihoco dotte perde vn figlitiolo^e sì ricca fa^» 
€oltà I di far men grane la pena ^ che per 
cotai trauagli il tormenta. Io ti giuro, che 
sì miferabile floria non ho mai vdita 

\ faccomare , che non Vhabbia ben mille 
'Volte , interrotta colle lagrime . Confide^ 
rando che la robba che con tanti /udori 
s^acquifia^ in vn fol giorno, in vn fot pun^. 
lo fi pojfa perdere.^l^éefJa e la cagione del^ 
l^ejjer fuo qui , dono colle fue entrate che 

' ' n2oltefono%che i parenti gli mandanoyvim 
ne da perjona molto honorata^come inten-^ 
do che e. 

Car. Oh quefli particolari non fapeu^io. 

Zà» Ma perche iìi/ia del tutto ben informa^ 
ioy oltre ifuoi meriti , e le fue belle cjuali^ 
tacche à far feco quefio partntato 7ni sfefm 
Sirino egli mi la/eia tutta la àote^ acciom 
€hepoffa di lei preualermi y perle fpazitf 
de* primi cinque anni y/en{fi tmagtnabil 
graueTiZa oltre che vn giorno potrei ancom 

' fa effer tede di tutto l fuo 5 £ queilo inte^ 
reffe e quello che mi fà procurar quello 
parentato y che pero non haurei caro che 

fi f^P^O^ ^^^^ ^g^^'^^o i accioche noth 
foffe creduto , eh* io fia dittenuto vn quaU 
« €heauarone: Che Dio mi guardi atffet 

mMtikie^ 
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Cu. Vai hatétte gran fgifint à'tJfetJoIUei^ 
i0f hautidorufilimcn ^mrùt». TMttomro^ 
ntfcic di ^t*tll0 eh* tietrCmn» ctrti Jp»Jì » 
eh0 non ^ altr» pr»nÌ0Ho m»glt*,ch0ftr 
hmMtr danttrt^ d» P»%m» de6tn,o da ma» 
dsrà mmU. E di ijwUm fmm ììcpote, n'ha. 
Httt informmxJontt 

Zi, si beni y egli l'ha cendoita qui per Jiat 
eoinpMgn$a,ed e giocane rmlto foggia. Fm 
FiglmolM tjueQa d'vno fratello dt meffer 
ledtrige » th* hm la/ciaio per lo Jho mari- 
tari* quando mertt vna richijftma faeeU 
tÀ. Hot» i meglio potihe ho (jnefìo poco di 
tempo , che arnusamo dal^pocalxolsià 
per tjue* eorami. 

Car. Ed egli de ancora dormire . Non ì af- 
fai l* anàarui hoggi . A ehetmnta dilim 
genx.* J 

Zz. Per aManx,armi nel prezza > "vn gualchi 
mt3ix.ofiortno , ehe/t altro fofepnma di 
me i haitrebb* egli ferfe quefJa vfaturs . 
Andiamo. 

Car. Andiam9» 

SCENA SECONDA. 
lUgazzo . Ippolito. 

VEngm il eatehe*» , à <ft$anfi J$ fsnn» 
correr dietro le femmine , appena i 
' litTieOfth* bifagtm fk$ vada terra» d^ tèi 
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fugge, Parti che fia vfcito à buon^horcL^m 
Doue diauol troueroU*io. Vuo mi dice nor^ 
Un corte , Caltrohor hora e pajfato per 
quefla firaday e pur nel veggo. S*io ritor^» 
no alla padrona fen{a haner parlato à co* 
fini i mi manderà à cercarlo di nuouo , t 
forfè mi darà delle baronate ^perche pare 
ina furia , come p^Jfa vnhora che nor^ 
lo vegga. E così que fio maladetto amo^ 
te , da faflidto à lei, ed à me ancora : 
perche ella fo/pira , perche non lo vede , 
ed io perche non lo trouo , e non mangio • 
Ma eccolo afe. Signor Ippolito, Signor Ip^ 
polito. 

Ippo. Chi vuol dir tanta fretta^he vaicer^ 
cando. 

Ra. E chi pen fate eh* io cerchi^ chi e il bene, 
l'anima , gli occhi j e l'appetito- della Sig, 
Or t enfia . For/e che noi fapete . Voi cerco^, 
£lla mi ha ordinato ch^so vi truoui , e vi 
conduca^ o vi porti s ^io poffo à lei^ Non la 
fatte più dar fenx^a mangiare la poutreu 
ia . Rieri perche non vi fitte lafciato vi^ 
dere y non ha mangiato fe non due volti > 
fnpeti. 

Ippo. Saì tu quello che voglia. 
Ka. Signor nòio.Non fapete quello che votim 
ua le aUrtì)oìu^uando^fecù viferrauati 
ndla carnet ai 
Ippa Tu dt 'haHif ieukio per quello cWip 
■ veggo. 

^a* Si biutito. In caf^ non fi mangia, non fi 

± 
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teue, e non fi dorme, eomt voi non eìfiei% 

Ippo. Percht dunijut lu pe/fa ben mangia-. 
re^và ch'io verro, 

Ra. Certo,certo,efte fixit benedetto. 

IpjìO. Si li dich'to. (^efla vedoutt , mofìrM 

- éi'tjfere oltremoda tunamomiéi di mi , ff 
fitti 0*1 giorno vorreiòe che le fojjì AtlnC' 
caio a fianchi mA« in errore , efjendo i 
ffìiet peiìfieri indirix.*ii altroue . furt 10 
le do buone parole .perche con /« ju^pt^i- 
tic a t tjo deuiafido la mente di coloro eh» 
'vogliono fnper i fatti altrMÌ-dal /o/pei/ar 
deU'amor eh' io porto a Gineura ; chefin*.. 
hora cortffie di cateaglier* , ekltgo di fer» 
uitìttfi credono i fiiUtif 1 ctrieggi^tCtu:-' 
darmene à riirouarU . Ma poiché ellm ì 
grauida^e ne' fette mefiidimodo cheti no- 
[ìro piccato da fe medtfimo comincia à 
feoprirfi i io fon tutto imerfo nelle pajfioai , 
nt i trauMgUi e ne* fofpttii\ hauendo fem» 
pre dubbio che'l padre, o'I Fratello fe 
uegj i 0 che la Signora Gofiar^za Jua zia 
eonfaptuole de' nofìri amori » e doue hor4 
Ji iraitientf vedendo il pericolo vicino , 
nonifcopra la grani dtxji.a per ifeufarfi. 
Prima che le perfont frerjHentinole ftta- 
de, voglio andarmene da^ lei che ceti di 
far hierifera io li promifi, Mi maraiiigUo 
molto, che lefinehre della camera del Si- 
gnor Zanobio fi per tempo fieno «perit,ch« 

fHoteefierU 
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SCENA TER- 2 A. 
Zanobio. Carlo. Federigo. Margherita^ 

/ 

IN^ fomthx e così f Pjiìom dahheyie fi dura 
fìtficn à tromrB . PoUtri tiimdini ^come 
infidiate fono iénòRre fACotfà.^^elli the 
attende al traffico ^ crefct di prèzzo laro^ 
ba fiia, quell* altro operaio le f^e f^ticht^^ e 
noi che dell^vno , e deWaltro habbiamo 
bifogno^^fi.\lno necejfitatifart à lor modo^ 
JE cos\ quelle poche JoHanz^e che noi hah^ 
biamo , a tanti accidenti fottopofìe (che 
non è mai anno che ò dalla pioggia > q 
d^lla gr;indineyO dizlla nebia.o dalla fic^ 
tifài ò dalla malizia de villani , o dalla 
mala tofcienz,% de fattori yO dilla fxroÀi^ 
gali là de^ BigLiuoli^^non ci venghano fct^ 
mate) ^ntte^ititte in coflarofivolgono.Onm 
de poco ci tornati^ andare noipoueramen^ 
te veflifi'^ eH.rifparmiarc nel viuere^feda 
totali auoltoi^l tt4ttiO;CÌvien di fiorato • 
Car. Padrone coù vÀ. Stia bontà del Prin^ 
. cipe non prouede non fi ptiopiù viuere • Le 
Uneflre di qr*eRo Vini\iahO fono /fperte ^ 
volete che picchiai: 
2a. Si digraxÀa. - 
Car. Tic^toc. Non fifpondono^ vo farmi fenm 

tir vn fio maglio. He Me i tot, 
jVIar. Chi è la giàcchi b^tffa con lama faria^ 
tion hatétte d$fcre\ione in rteme di Dio. 

Th 
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2i. Tubai triteto i*epf4> i»glim*do CMtl», 
jiffaecUitui buon» ftmmtna, cht V0glÌ0 
il vtftrepiidreni, 

Mjr. Non ti. 

Zi. Foriunm tradftora.SMprttttJ'ue fi* mUm 
date , malte à toriuirt , ecnjì^liat» 
ih* te mi trattng», 

Car. tim rijfor.àt , teru i mtsAt» * feltri^ 

Mar. San ternma il trmWanfi» cht Dio ti 
dia.mmHigtldt ih , tchi ti omndM. p*rti 
yueffa hor» d* vtnirài^nt noi» all$ ferm 
fine. 

Car. AttgUìM maltqnunto xiitìMr.na ZMCm 
tM al vtntf, i ht raigiù iCafin» ttptt vÀi>» 
(ilio. 

Mar. Nt x'MC di pii^'*nfrm in (»pitcU ^ 
StÌAi4raio ffltTont, 

Zi> A/colt»li nmdcKn* » q-\ »0r. fiamenùt 
neftr far ingiuri* « voi > iiauifìa im- 
f». Si per trtnpe /lamc z muti , t ptrthi i# 
dejidtntna vn Jtruigio dal viRr» ftt* 
dront . 

Mar. Affittati chi fi fU »lUtti»io i ral^im 
kì ,filp •voUt*,th« vini , Voiaìirifitt» 
fmaio iniirrifiAii nt' voUri negozi , (bi'i 
meltfi Ufi poco v'importa. 

Car. Comim va» fimo. 

Zi. Htnothinontiftita. 

Car. Hmrhiitf»Ì4tfìnffìra. VoliMo dirt,eht 
corno ad ima flruafidà il get*irno à'v^A 
oaf»t vmlgomrBar Ucufot i*l padroni > 

Uomo- 
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Hanea vdito come rifpo'ìde . O' (J^^Jle 
fanti che cercano di ferutr huotnini che 
non han moglie^jon d^ vn mal tagUom 

Fcd. Chi mi chiama. 

Zd.. San io mejfer Federigo. 

Fcd. O fitte vot^hor hora vengo. 

2à* Perche à qttejìi ragionamenti noflti^non 

. ìbine cf^B mfiiiprefente^v^iitene dallo SpÉ 
^sile di S. A Le là afpetiami^che frefio me 
ne verro. 

Or. lovado» 

S C E N A CLV A R T A. 



Federigo • Zanobio. 



Eccomi Pì^ffer Zar} ohto mio caro. Zdt 
grazia perdonatemi fe troppo trattentt^ 
io vifiete, parche quefl*aria penetratiua^ 
non voglio che mi troni Jenz,a tutti $ miei 
panni interno. 
Za. fi* aria mattutina y e ^en nociua fi , 
ma no à tutte le età. Bifi>gna che di queU 
la della notte noi ci guar diamo ^alla qua^ 
le ogni huomo à grandijftmi pericoli i fou 
topodo . Ma a cafinoftri mejfer Federigo^ 
io fon venuto per concludere vna volta 
€on effù voiy il parentato tante volte tratm 
tato da noi^ perche non habbiar/io e Cvnoy 
e C altro à /pender più tempo in coiai pen^ 
fieri.Noifiiimo d^ accordo della dote ^e delm 
. lo Uorfo di fjfa; hauete , veduta malie 

voll9 




PRIMO. zt 
tetie U mi» TiglinoU : faftit ch'elUftr 
n*n tffer dt grandt fÌAiHrM , pocm rei» 

n Mndtà per vtJìirlM: t ptrn verrei che /ni 
diehiArmflt 1» -veJì'M initnXjtntqHitl eUs 

Fcd. Thìiì fiuma ni vnt I7tjf»j!nt :equMV'm 
do voi no/i fofìe venuto dami y io [•rei 
•vtnmoà irov»r voi.^^nnio nvoflr* Jì~ 
gliuctA io i» figlitro pir mogUr, t ftmpri 
n'ho htmttoifHefìo ptnfitTo. M»vn fot 
dubbto m'h» ir»tttn$tio , à dAfHi la rifom 
lH\ione fin'hora : t qHtflo e , che io dubito 
ehi la Signora Gm tura fifaecia beffe di 
qutfìa uà, la tjuai pnjftido i rinquaiit» 
anni . non vorrii chi non li foffi digU' 
fio , per ifiir ella giouani ancora imito 
ncirba. 

Za. t! tanto m/itma,cht la potet* pigtiart 
guanti à tjutlìo. E poi comi vipuì niU'a- 
nimo mat cadere , ch'tUa hauefie pinfieri 
fi poto figgi, cÌjo non fojji pir accettar Vm 
lontiiriy e ptrhonorariHnalla ftpoltura i 
tjuel marito ch'io ledari, 

Fcd. io non ho fiaiRr» concilio di voUrm 
figliuola } ma effendo tUa femmina^» 
a comune à tutte il difiiirar kneme gitu 
nani , mi faciua così pen/jn , à tafi 
miei. Ben è viro chiqutflo fai tonfa- 
la , che tutte non fono ad vn modi » « 
the fe ne trouano molti , the fi contine 
taao d'huomo di quiUa età (ehi ^11* 
fitti non ì canuta') • non pt'.ffr^f'>t^. 
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no di fargli torto , per ttitto l'oro del mon^ 
do. 

22* E Gineura in particolare ^ chegiouane 
più mode/la non vidi^ mai. Non vi dor^ 
rete che vifia moglie^vi so dir io. Vale vn 
leforomejfer Federigo . appunto hoggivo^ 
lena andar à vederla^ che mi par ott an^ 
ni^efìcndo otto giorni che io la lafciai con 
"vn poco di infredda lura^ 

Fcd. che non e in caf(i voflra. 

TLdL. da GoflarsM mia fot ella. 

Fcd. E perche non U tenete prejjo di voi. 

Z3L. Vi dirò , mi ha ella più volte pregato » 
ch^io la lafcia in ca fa della zia (che eptér 
la ptu dabben cof0. 3 cjhf Dio vel dica per 
'me)doue apprende rnillejbuoni co fiumi ^ 
§doue pajfa con molto più gfijlp il fuo 
tempo , che in caffi % done non forfP 
altre donne , che vna /oh vecchia per 
ferua . 

Fed. Co$2^e e cosi, mi piace. Perche vn^giom 
siane^tn manoàvna vecchia ]flr ani efem^ 
piji fono veduti. 

Zi. E per quello volentieri ancora , non 
tengo in ca/a . Tutto che à c hius* occhi pom 
trei lafciarla ^ così f empisce e lontana 
da^penfieri del mondo. Orsù à noi. Poiché 
fiamo accordo ^ quando vogliam far le 
no^ze . 

I^cd. Di qtteflo penferem poi . Ben potremo 
quella fera 9 dar l'anello alla fpofa >yi vi 
fiac^ fiace . 

Come 



PRIMO. 
Z». Comt fi mi fisti , »m{i vt MAfri*£0, 

DtU* lUtt non trcorrt dimt »hr« > 
connutMiioui eh'it poff/t di Iti pftM" 
U'mi. 

Fed. Di qmtflagii fiam'd'MeenJo. A{« 
gtm far il ttmpo mI qiul d^r mi donmt 
le iremilupi/iflrt. 

Zi. Il titupo i ditpa li primi civqu'*niH, 
tUltriiri in tfHiIJa tippuntaminto re- 
fittpnu) . Cbt nltrimtnti il d*T» tu miltt 
piaHre nonfartffbtper mi, 

Fed. fd* nt réteerdo,^fi.fhiAgai. 

Zx yt riuederci ver fa U ffra,finon prtmx. 
loMndro fin *ll^orMfopir Cini craaminti 
perUfptf». 

Fcd. Fate come vi piaci . Veglio dar comif- 
ftontall» fiTHH chi rÌHigga U eaf/typtreb^ 
ocn mi tifognajjt , (btnch'ia noi cnda) 
hoggi condurui mip/ttocite, * videjfi tef* 
thiHon iHeJfe&tae, 

SCENA QVINTA- 
Eederigo. Margherita. 

M4rfJ^ÌM>^ M4rgttriiM,ei^eÌH0»ri^ 
fponde,o t chiuft in ch(ì»m/i dò vtfiif 
mi4 ntfott,m,tot. 
Mar. f4i(firt , Mifitri , fom-VÙ tbt eomMn^ 
dati. 

Fcd. £ ehifuetui tu , eh* mi ih»i fnlio du^ 

l» 
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Mar. Io ^Jv? rjefla flanz^ di /opra, che. - ^ 
Feci. Vieniàb^Jfo. CofJei e buona fetua^e 
per lo mio bijogno » non kaurei potuto ri^^ 
troHar mtglio . E* dipenjieri vn po troppo 
'viuìyfna tjuefìi fono difetti molto natura^m 
li alle ftmmine. 

Mar. So?7 qu). 

Fed. Odi Lene ciò che ti dico . Fa che le cofe 
di cafafiano dffofl e con ordine che non 
fi vegga immondizia : perche hauend'10 
fattr, parentado. *^ 

Mar. cije knuete maritata la Signora^fa^ 
helU. 

Fed. Foirehhe venir. 

Mar. Lo fpofo e vero.Refiercpur fola vn gtor^ 
no. 

Fed. Che fpofo che cianci tu. lo fono lo fpofoy 

' che mefier Z anobio Lotteringhi mhfl^ dam 
ta per moglie la fu a figliuola. 

Mar. ^oi fpofo y eh che^ so ben io. Vi farebbe 
ben venuta voglia de fichtfiori^ Non ere» 
da mai che tal penfiero vi venga. 

Ytd. E perche credi tìi.cbe non tnt poffanve^ 
nire coiai penfieri: ti paio forfè troppo vecm 
chicycii fciocca che tu fe. Ta pur quello ch§ 

li comando y ne voler faper più dij^ueU^ 
eh' to voglio. 

Mar. Non vo faper altro io. Ma l^obligo mio 
vuol bene che vi dica quello di ciò ne 
Jento. 

Fed. Oi . 

Mar. lo non ho voluto dire che vecchio fiate , 

m* 
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t'^t mtglto fxTtbb* chi frima xci tn*TÌ- 
la^tJe ft/ien HHi>U.in t*/*, m fmrltvt.. 
.4» l'itili t[tmpi di ««v.i* t<b* ftt lo ft» 

' !.-,<. 1-. ' cir .IT ttrti htt-' 

>i\0m*drt : 

■ t-irà VtdHItHéfì» 

, ftt ditci crdzié 
non U h»uiÀ p»Uj»it. Si tato (hifmrtb^ 
l/t Ia prima, 
Fcd. Mi* ritptf t fin^riierntrà ftihttfm 

fi p^'^z^4' i in f»/» t»n Im Jttua , i 
te» x.ia, 

hlar. ' ' crclt x^t dtMeKohaiitr più 
oCibi 1 - -J tjjs' m:ghoTi dtll'altrt . 
Hisnrht le madri molit velit Jon bnon» 
gnmrdia . BaflA guardure cerne .f*tt , chi 
a voi non toicl.t JtrrAt Ia tinti*, tck* 
»lin U c»MAlchi, 

JrCii, Duiitti forfi dtlThenort di ifUtUM gio~ 
HMio f l'*r fl>* iti won J*ppi , th'iUm < à*- 
i/tìa famigli» , dtlU ticchi chi ptna in 
qHtfi* ciitÀ, 

J^Lir. ch$ 1$ ptHtre ftlt diano iffor tafjf* 
dagli uff'i'* *morofìy foUttitai* d* gli 
mmanii , t llimaUf dallt tujflmo* . Oriit 
non dico aliti io, non dubuo deU'honor 
JuOfl'ho ftt vn*ji«tl»ni (afl*, ti dico 
B filo» 
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fola y che guardiate Hi non hàuey h dir 
vn giorno ^ perche non feci quello che U 
mia. buona, Jcrtia mi conftglinUn f Perche 
(juefìo pentimento Jenx,% frfHtcvifareù- 

' be di doppio tormento. 
-Fed. E Margheritayesliì meglio fare epe». 

tire, ché/larji e pentirjt . ^ " 
Mar. Vdtte, non potreHi voi poiché coiai pen. 

fiero hauete',non co'rrercót'tà furia . 
Feci. S\yche debbo forfè hauer tempo d'afpe/- 
■■ tare. lo voglio moglie alUfi-'eyefiibttOyper 
• chehoggi.o d mani che fene vadt 1/abel 

layVMot IH ch'io reni fer,z,»gouerno ? 
r Mar. Se voi lo fate per quefìo, pigliate efem 
' pio da quelli tanti che non hanno moglte, 
^ i e purviuonoy e Jor,o ben tratiat*» 

Ttd. E come fanno ? , 
■ Mar; Tengono delle ferue che non fieno ne 
tanto ragazze , che habbìno bifogno dt 
maefìrayne tanto vecchie che faccino fu^^ 
ctdume. So molto io. Che Jteno dell eia 
5s ^iaychepotetepurvcdereche non hauete 

ceca/ione di dolerui di me efiendo to per 
far fempre tutto ciò chi mi comanderete 

' e digiornoy e di noti e. E poi le vefit dtfe. 

^ ta rendono bene più vaghé{zi, m* non u 
f^nno l'vna diferente dall' altra. E tal ho 

' raycofa tale cuopre vefie di rafcta, che 

' fle ficca fimile non tocco mai, ^ 
Feci. No» mi rompere il capo cicala , farat 

- quello che t'ho ordinato . Dt a colui che 
vengaàme Jubito ,tome fi (htam* epr» 



P TC 1 M O. *7 
•* « 'vfciio di tritnii it JtMticmt. 
Mar. Pippo, 

vinire. Cf/lti m'ffM totem /« 
ford.t , di tMt ermnù chisriffìmi ftgni , if« 
«wo/ur rhtiutnMom'itndMi*» fm-tndt.P» 
dront ftr. 1. 1 megìitM» ftmprt [ttun inn» 
tnortttasSin ri/t/unJftmt Jt fmr ifutno pk- 
^tittide^hauindó cenfidtrmtpf chi ite \e- 
glìo viktr in qMtlì» eitti dvma fin fcr»- 
fìitrt^e htm ehi tn'épfogfi À tfutjl» fmmi 
glt.i,ptr tHiictfutUo ehi peff» vcrirriri, 01 
tri thi^itrii hMMir figliucltnnterM , tb» 
eonjolajftfe 1» ttii» viechiezxjt. Pippo 
vieni tu . He prtfo hitti ijnelli firmdo- 
1 € p«r huomo di molto rifpt»rmt . Eglt i 
ticchi» , nin hauti eee>tjtini d$ fi/picm»* 
dtll'honeti d$ cmfit . ii non dÀniipmXju, 
io non peitndnr in tatglto. 

SCENA SESTA. 

Pippo. Federico. 

CHI diti tntffcTi. 
Dieoeht nòB voglio tMfUtt ìimn. 
quando ho ktloguo di tt , 
Pi. SnpMH*ncilo ancor nei , diJfonogU 

mini dt caprai*. V'oliti altro . 
Fed. fi/uio va poco. San mi ri/pondit co' 
molti , chi non mi piaci , fin i cht Raro 
finn » miii nigoli,nilindi a fp*\,^*f» 
la ea/s, id À far tjHill» ikil» ehi cokHi— 
no,oit vorrà oriUnaio, 

B z 
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pi. Z chi nìhs^ à com:ind^re^la jerui forfè » 
Fed. LaferuaySÌ. (naì 

♦ J?i. £é/ to hg^di49^q:ie Àfiar fotio à vita femi* 
Fed. O' fof to^ o fopra , poco ii di importare y 

- pur. che cosimi compia^cci^ del tuo feruta- 
gio . 

. Pi. 5/ quando io mi compiaccia^ dtHt vofiri 

co>?ja}2dìmenti. 
,^cd.Tumhanrue/o. 

.pi. E voi me. 

^Fed. Cherifpondere faitù^ che fe pa{tJ> . 

r.Pj. Ch^pa\Z,o ^Chuomnoni ftmpre qii%l^e 
tenuto^ Non so to.fefo pervoiyheneyzltri^ 

^ ^ ^n^ntime ne vado. ^^^^L^to mifi^ jem^ 

k I f^^^ n>ito ad vn mcdOi vedete. 

'Fed. St^K bene.fla bene. Entra pur in caft , e 
far*^i quello che tho detto. 

"pi. Ho io poi à far altro. 
Fed. S)yiUito quello che conofcerai efferbene. 
^■fopra tutlOyhabbi per ra^com^njato 
thonore dtcafa j bada à cafi tuoi, ne ti 
domejìicare con le mie donni. Chef e bene 

fei secchio. 
Pi. Non dtibttnte rio : quel non fari hor/t 
non poteìdo ^chequandUopoteuanon fc^ 

" cimù. 

Fed. Entra y entra finiamU vecchio bauo^^ 
' /oi quefla fimplicità ( che fciocchelza no 
fi può di- e) mi piace ajfai. Hora voglio art 
dareà ringr.'^ziar Dio come i buon Chri^ 
fliano co latene di quefìo matrimonio 
poi tornarmeiìS à cafa . 

^ SCE^ 
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SCENA SETTIMA. 
Margherita . 

NO» ho voÌHie p*r firmi di Jittro fv/^ip, 
per T dir ft il mio pudront ittt déidJf 
uiro dipt%lt*r ma^ltt , e pur troppo è, cèt 
fi* mmlmàtito. '^Hfid'io venni à ftrmir- 
io , così tra rrtò dijcorriH* . S^,JfhM»mo 
non ha magli*, è yi/tiziitn» (^eitìr amit» 
pjiT\jMltJ/ìmo dflle femmine') h» tu ntp^t^ 
giouMHt/fM , io /irà itnHt» cmrm il gior- 
no, e forfè Mnrora la none, temo fon» 
molt' altre • i mi irono di gran lunga inm 
gannaia. So ien'to if nello the voreH$,m» 
non m'i piarmi* mai introdurrò in eafm 
dt' padroni huomo the Jìa, ne andar à fàr 
bufato in cafadi vitine , come altre fan» 
In tanto i*mf>o ehe io fgh'm emfa pi» 
cht mii i mai , mi haue/fi toccata con vn 
dito. Midolla m*la fodisfacion* rieoHu. 
ta, e che hora io rtctuo, alcuno foifefotfH 
ptniirfont. In tjuofì^ occafione, dirò tanto 
male, e farò ta>}Hmale,fnanto pub xinir 
da vna femmina arrabiata, 

SCENA OTTAVA. 
Ippolito . Aùrgiìcrita. 

O Margherita , non t.xKia toltra no j 
vn foeotcho aiieraitont hai ti. 

B } Mar. 

I 
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Mar. Fi giuro signor Ippolito ^ che fe io fo-^ 
no /degnata ^ne ho la cagione. Non è af^ 
irò che queU^anaro d* mefier Zanobto^che 
va irìjidiah4^ all^ facoltà del mio pa^ 
drone , e per cjuefìo gli vuol cacciar in ca^ 
fa la figliuola. 

Ip. Oimcy che va dicendo coffei. Dit/?mi vn 

. p/)cp éjuale^è il tuo trati^aglio dtflintamen 
^je^ che potrei forfè o con l^ operaio col cgnji^ 
gito aitarti. 

Mar. Si che non lo fapete . 

Ip. No certo. 

JVlar. E r»effer Z anobio no vha detto ntilU # 
Ip. Nulla m 

Mar. Sappiatelo.o no,ve lo diro in due paro» 
le io. Il mio padrone hoggi piglia per mom 
glie ^ la figliuola del voflro Loteringi. \ 

Ip. Gineura ì 

Man £ chi dunqtfB^ quella figliuola che non 
hai Che penfate.cke non fiete fiato inuita^ 
io. Non dubitate che non fi faranno U 
no\jce feKz.zvoino. ^ 

Ip, Non penfaua à quefio^nocerto. M'era fo^ 
uenuto un cena negozio che ho àfare y fe 
fojfo adoperaff^ipef iuo feruigio coman^ 
day à Óio. 

Mar. Signor Ippolito y oh poteffivoi flurbar 

quefie noXz^^ 
Ip. Perche.che importa à teche fi facci ano y 

òno . 

Mar. Perche di padrona ch^iofonoyditienter^ 
. rei nulla. E poi mi può importare peraltro 

- ancQm 





PRIMO. 
MMcorM. Di gr»\i*f*t€mi <fUtfÌofiruixjc, 
Ip. 5imri»rfr,ri v* troppo. Tt dato bent (jiul 
che tonfiglto pit dijfHadtrt* , al tue 
éro/it. 

Mar. ConfìgUaitmi duncfHO . 

Ip. Oh htfognn ehi ri ftnfi . Il velir dar 

toofìf lio «Inni così »llomproMÌfo , non 
• € ri/olMxJofit d'hucmo ptHÀtntt, Non di^ 

èifart ch'io ti /truiro. ^ 
iVlar. Io ve ni bauir'o ohligo eterno , 
Ip. Lmfci» pur l» tm* » me . 
Mar. Z pot.benc'ne fi* ferua comMnd*t»m$, 
Ip. Non pctorts altro. 

Alar. M* tJt h fcordtrtt* voi . E noit t'i 
■ tempo dm perdere. 

Ip. E x>M in nemt di Dio > non mi romper 
più il capo , mi /»' vtnuiJt à noia à dirli 
Im -veritÀ f e falteml i i/olutr di r.em vom 
Urne far altro. 

Alar. Naa vidfco più nulla nò . V ci Signori 
in fine , cemt fi tratta di far vn fermtgio 
Ànoi altre jerue , h gli fiutai* /ofra , i tt 
lo fai* fimfrt àrontfcia, 

SCENA NONA. 



Ippolito. 

OH 1 ppoliio infelice f dar Ginenr a à 
coluti Bin m'atcennaua ti core qual 
the Urano accidente , chehoggi foff'P** 
incontrai mi; M* forje tjuell» Jerua ntm 
B 4 ditt 
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dice ti véro; e pure non Vhaurebbe detio 3 
. percheì Dice che hoggi (i far anno it nozJi 
Io ho anche fifchizto , 77e alle finetìre e 
comparita alcur^a : cjuejlo e cori tra il toro 
eof7ur?je, Certo deuvr^o hierfer^ ejfer z€nt4^ 
ti dal f>adre , perche < oggi lo fpofn le dene^ 
dar C anello. Al rimedio che coù è. t' r/^e^ 
glio irouar prima il Sig. Filippo y per fa* 
^erne alcuna cofa di più . Equandofia 
vero, prenderò poicfualche partito ^perA. 
che*l difonore dt Gtneura non fi [copra , 0 
con, l^vccidere Federigo yò con L\ccidere 
tnt medefimo : non effendo ragioneuole 
ch'io fifpiarmi il fanguBy per difefa deU. 
Vhonor di colei , collarjtiale per impadro^» 
nitmene fparfigià tante lagrime^ tic^ toe^^ 

S e E N A D È C I M A. 
Ippolito. Filippo. 

Fili. ^> Hi buffa y oh fiete voi. Che volete^ 



venir di f opra ^ 0 ch*io fcenda. 
Ip. Fate come vi piace . Altro non voglio 

cijkt^rall£gtarmLddli'3no\3ue . • 
Fili. Che no{z^ yVBK'gOt vengo. 
Ip. E^li mofìra dt^nonf^plo^e pojftbile che 

fi f^ì cetano fsKZa lui ? 
tiVu E bene che dite drnolsLe l i ^ ■ 
Ip* Marnata voHra fonila : ' ^ 

Fili, zerifà che queffo ch€ mi diteym^ì 
nuotio. E pot fapete che mio padre , rton 

mi 
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miài miti pa'M di futile th» XfUél fm*t ^ 
fi >i»n dùfpa fttie ,fu.tfic'jt i3cn gli /fa 
purfif liuch . A/4 mt punta , aitdi^m 

ma di tjHti , tkt mi diteit di tjueflo pm- 
ttnnuU . 

SCENA VNDECIMA. 
Zinobio. 

FtUppOyVilippetSo chi ri fileni* i». 
gti th'eftco m'ipumie ìppoliio,e d'Jf» 
cttio . Mio fif^liuolo non h» btt:tyft non \ 
Con colui, y» ttfT:fo m'i pimttÌMie che la 
fa0no COSI : m» hora (K\ gUicoriigitmo^ 
noi mi vàf pircht viutndoin cori* y par 
eht fi Jcapiii in quiUe virtù chi ntlli caft 
d* priuAii (iiiadinis'mt^mnMno. Pnri.^ 
thi non h* d» fpiidiri dtl (ho, non i m/tm 
li l'mppofgiitffiàpadtongrmndfi chi mH 
■ li efiempi fi/ono xndun , di molli poniti 
fumacini, chi tu riccht fecilià, td hont» 
tt (onrÌH(citi, Pir qiuflo l'anni paffnio 
ho poflo Ippoliio.pir fcndttre diS.Al. poi' 
thi tgli\>ni dt^id*haM*Ti ferine à fuo pa- 
dri . t non hAHO.do vidm* rfJpiR» } ho 
giudicato ch'egli fi* motti, E pot fho faH 
IO Mncorm yt^er liierArmt dalli fpejf . (hi 
hoggidt lani'alie filgono ,(hinon fi[U9 
. ftùvtHirty Dto guardi og'ii vni dali'ha- 
mrt fimilt prejtnti. ti (jtntralt ptitn* /«- 
mitlo prtf[odlJi,& À ìMO di /peno (r-eUi* 
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i do farmi appiacere) bit voIhio darlomi • 
' S^peua pur egli che paffuto t il tempo da> 
- daf panerà figliuoli d* altri. Voglto entrar 
" in cafa. Lodato Dio, che con tanta mia^ 
vtilttà^ ho conclufo queFlo parentado^ del 
quale per molti anni la mia cafa n^hati^ 
' fà memoria • ? 

SCENA DVODECIMA. 
Ifabella. Margherita. ^ r 

Mar. T T leni^non dubitare . 

V Vt dico, che guai à noi^fe ci ritro^ 
r uafie qu) à cicalare^ o che Pippo glie lo ri^ 

Ifa. oh Dio. 

Mar. Che fofpiri, chepenfieri^ che volete da 

• mei Perche vfcire di cafa ? 

I(à. lot ho con detta qui in iflrada jper ejfer 
tanto più fìcura che quel Pippo non rno^ 

" da ^ volendo io confidarti vn mio penfie^ 
fo , che À per/ona del mondo , mai noì^ 

* pale/arci . 

Mar. Se'l Jeruidore ci vedere quì^ che gli di^ 
ritmo noi. . 

Ifa. Ch^erauamo vfcite per andar alla mejfa. 

Mar. £ s'egli non lo credefie . 

Ifa. Oh chi ènuouo in vn feruìgio^ bifam 

" gna che creda , o mofiri credere dt mol'^ 
te co/e . 

Mar. Ma Jc vojlró{io JhpraueniJJe. 

StÀ 
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Ifa. Sta cesi innmn{i àtne j eht in ogni emft 
non mi pojfa vtdtrt . 

Mar. Che non vegg» voi , t fé vede menan 
import» nuli* tb ì ^uUìm xoftrn confim 
denXji , da mal capo comincia per mi, À 
quello ch'io vegg^^t'io fio bene eosttdii* et^, 
chez/i piace dì gra\ia. 

Ifa. Th fai l* amor e eh' io porto al Signor 
lippo Lotrringkiye le tfutrtUt che teeo nho 
fatte ^ per non ardire di chiederlo per 
marito. Hora amore mi porge xn occa^ 
Jione y che mi può far beata . Ma ia 
tjuefìo ho qualche kijogno dell'opera tua , 

Alar. Ch'io corra pjricolcjfer foddisfétr »' vom 
firi eapricdyvoi v'tngannate . 

Ifà. lo non voglio la tna reuma ne: Vaa fe^ 
la parola che tu dica i per giouarmi , t 
non mi vorai far quefìa grAxàa , 

Mar. Chi hofgi fi eonten ta portar la capra » 
domani e forcato portar la vacca^ no, nK 

Ifa. Seiù non vuoi »$ anche afcoltarmi , i» 
non ti pejìofar vedere eht'l miofine è hom 
norattffimo : altr ir/tenti non ardirei di 
parlarti . 

Mar. Io non pejfa tredere,che voi habbiati <^ 
tfferpiu faggtny delle altre gioioani inna- 
morate , Sarebbe vn/i marauiglia , ekt 
amar, e fenno fi vedefiet» accoppiati. 

Ift. Tmite no» fiamo dìvn taglio, Margheri» 
fa. Ma per tornar al mio prcpofito ho» ùft 
iuhabbi vdito V» ragionamè/o,rht dietro 
ia finefira^hfi vdito ioyche hàuo fatto tnjf 



t 

f 
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• tne-tl Signor Z^inohio, e mie x.to. 
Mar. Cha'l mio padrone vuol Gineur» ber 
rr.oglie. Cosi fi ^ito f offe quel vecchio fenzi' 
■ lingua. E beae^, U Djauoi ci va ponendo 
lÀcodst, 

lù. Io hauinda Ujt4ito(fi»Jiderato y trmm 

che per quefi 0 pxr èri t»do^ mi viene vnct^ 
-^ntndtffima comod^àydi poter ogni gior^ 
no vedere eparUre,à chi /opra ogn'altro, 
in cjttefìo mondo m' e curo. EfapencCto che 
' quel Palermitano {é* e Camma del Si- 
gnor Filippo),! tuo amico , vorrei che jeco 

' Iftfofft fìromentopermouerloà fauortrtl 
nego\Jo, 

Mar. ^al Palermitano , il Signor Ippolito 
forje, 

Ifa. si. 

Mar. Seguitate. 

Ifa. Fer quefìo che h^ri in te/o, e noti per ah 
tra ho voluto parUrti.So che mi dir ai, che 
epdo,e mio ùo^el Signor Zanohie di (jHt 
Jìenolze molto contenti,non occorre à far 
altri vfjìci:Ma io /on amante ^e /ai bene ti 
timor eM chi viue ne'Uci amoi o/i. 

Mar. O' <iùena fiche ci vuole. Stg. I/Ma, 
che voi fiate amantt,eben ordinario delle 
giouani y ma non già che habbino cotai 
fenfieriyd'hauer per ca/a L'amante /otto 
coperta di parentado , per molti , e graui 
accidenti che fogliono occorrere. Comincia 
à hitonhora à Japer t 'mali coli unti de no 
firi tempi. ' * 
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Ifa. E non n>iitlb*ndvH§t,tu npn 
itdtfidt»4 ci-* x*AgA*v c*/.ife> .uno {it 
' f^r^vstietl^ii^ Chi i.i cbt i,n glori: A Aon 
. miff^ndi pir mogli 9 , cinqui fin f#i*Jff- 

«f. N<WI /4K0JQMO \tiuit itU'iltrt, 
Mar. il, mud^'ìyekt feh< 7 frarrtr rrr^ 

. Itnda fu9 ptUn rlt* 0glm: ter, damilo fi»' 
dio . E fot cht l'jjftCH*» ch'egli non Ami 

me fétafìó i giòHUKÌ di (finfìa ità^nonvi 
jprttx,\ ypartitdc Uro (i>€ lUiii gli hai^tm 
no à csrttr dtei^ ? E qn^li m^cihia me- 
uereUft U f«mtì \ rfira^'igli di vet s'mn* 
d.'Jfé fltrmndr, tome fnnr.t tetti th» hfl^ 
na Jìf>jct (trutlio yt Jdiìo tanto infumi 9 
ehi {$ VI* donni^ li gn^tda, ditenA^nil- 
lo dtlttthe i'cJh ^ 'or Witrtnict ì E 
potnta \ttuctu . .. i e dot f te ruort{Ar 
mUa pairi»yfer conj^lAt-v^fira, madie, 
tfManto meglio p4f z^/ateiiie ,the voQr» 
{toKOH ptemdfffe mf^lie i perche aU'hotiJiy 
riM farete p*ÀreK^di caja cemefiete ,ed 
Ìj/tM»r»ie ehi /éttfprr '^oiÀ mi/urarizoi^ri 
■ P'fiip^*^*^'^** l* wsÌK ^ ' ' ' findicnr 
»gnt,rjoQmopem\}Me . cud^eglt 
Jìgliftoliy iit» i>*»U9 Ut M'io » perder ta» 
M iti/* n(tb»{?^ , delU q^Al' «on ha- 
HtndegU ? * P^' ^r"^'*"/^' 

ftr/e ti'.Jfer féli(« .s'igU w fcpmimtf t 

Ve» fm»g(9ie*iiWA » * «P* 
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g^umio Jìa male ti porfi fono alV imperiò 
dell^hucmoiche intanto noi Jtathó dei lui 
ben vedute e bene trattate ^ in quar, io cht 
^ della noRra doie fi comodale della ?7oRr^ 
bellezza fi foddisfaccid . E cjueflo ancora 
' non bafla , perche non e donna che x>eg^ 
^ gay con la quale non voglia domeiìicarji, 
• trattandola maglie poi come [e per fu a fer 
uà VhaHeffe. Lafciate^ lafciate cotaipen-^ 
fieri. 

ifa. G^eUe cofe , non mi danno punto faftU 
dio 3 perche io flayb ritirata nella mia 
camera lafciando la cura della cafa , à 
chi la de hauere . Della ricchezza di mia 
xioyper quanto intendo non ne hobifogno, 
0 poi chi e innamorata y non apprezzala 
Yoba.^luanto alSig. FilippOySo ben io eh** 

^ égli non e per beffarfidime ^ne da feme^ 
defimo ^ne con altrui i efjendomi certifi* 
€ata più d^vnavolta» chemoRra quaU 
che gufJo 3 e di vedermi y edi falutarmi 
ancora . £ feadeffo non e per tor moglie , 
^iefio mi gioua grandemente ^perche in-- 

' tanto andrò procurando d^ acqui fi ar i^a^^ 
Tnpr fuo ì chi sa » // mio ritorno alla pa^ 

^ Sfidimi da poco da penfare. Efe mià' wa^ 
dre voleua ficeuer confoUùonc da me y 
non douetia lafctarfbi condurft lontana 
da lei . CheH marito fia tanto fpiaceuol 
pratica , io non lo credo y perche tante non 
lo pigli erebben 0 • E quanto à me fofi'io 

. lui 



luiriceutjfi^mt Jurtbbt Uoltt, * foMue, 
Mar. TAnte che /tcondo vciiiiiHtto e in 4r- 
eoficio. 

Ifa. Jtlmtno non -vi fonoltt^ntt di^celim 
che proptni. NonvùglU Ufctar dt dirti 
"vn* altra toja io. HoHtuayftrtita vna /r/> 
tera al Signor Filippo modtflijfimavtdi ^ 
• breut , hriui L'ho qui» Jèiù voltjfi 
dargliela. 

Mar. Oh th$ vifiam giunie.Voi zoleuatef§ 
co fà ch'io faceti xiix.'o per parentado , 0 
hora volete ehe'l mio nego fato rie/ta vn 
ruffiani/ìmo . Credo che poco vi eurertUi 

. del re fio io,quM(lo(ptr dirlo Mila shoccata) 
xiolejft condurnelo in /ni letto , Ah fatt 
/cepparla voglia d'intttejfaimi in qHoflt 
giiandcle. 

Ifà. Non t'adirare Margherita mia dolce, 
io t'ho /Coperto il mie mtleyt /e /arne. 
tico perdona all'tndifpi<fig.ion mia. Mene 
vado in cafa , perche mi par di vederi il 
Signor Ippolito , Miti raccomando . 



SCENA TERZADECIMA. 
Margherita. Ippolito. 

ADe/fo che andnu» penJ*ndo d'ac^ 
conciar $ fatti mier , qutlì'alir^. 
ì venuta à poffitn me{s.o . fatto , /<•/- 
IO me la veggo bene , /e ne veni tn cmJ.ì 
HHeftodtamlo . Che comt diaueU appun- 
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io fono iutie le fpofe. Come vanno à mx^ 
fito^ fubito vogliono trouar il nodo nel 
^itirjcho , efiiY la mona prudenza . Che 
'viene àf<irm cafa colui , che cojx colei ^ 
quefla efpefafouerchia , fi pub rtfpi armar 
nel pane 9 adacquar il vino , v/ar vna (0^ 
la viuandayche soie . Ed alla fin fine cac^ 
€Ìano fuor die afasie pouere Jerue che vi 
truot4ano y per non hauer dnhbio che ven» 
ga riferito al melfere^ la loro dappocaggi'^ 
ne^ e^l lempoy e L^horjore che perdono , nel 
trattener quello e quell'altro arriante che 
haueuano nelle cafe loro. 
Ip. Addio y che fifa di quefle nozze, ^anm 
toàme^ volentieri thaurei fatto [eruigio 
(benché mifi.i mofirato d^ejfer in colera) 
ma non e pojfibtle diflurbarle . Pure non 
ti fogna perdefi d* animo y e abbandonar 
Vimprefa. Ho pero penfato j al meglio che 
ho potuto , à quella tuo negozio^ e perche 
ho f retiti di partire , // dirò in due paro* 
le i^oppenion mia . lo credo che non fa^ 
rà male ^ che ad ognvno che di quefle^ 
7ìo\z^' ti parli y tu dica che non fon vere » 
e chel tuo padrone e lentaniffimo da tai 
fenfieri. 

Mar. B crollo ioyfe mi promettete che non fx^ 

to dileggiata^ che non la vorrei correre . 
Ip. chi vuole che vn negozio gli riefca, non 
bifogna che la guardi fi nel fiottile . Dir 
menzogne fenza vergogna ^riceuer dtfgtu 
-fiif^n\ji alterarfi^quejreil modo fior ella. 

V'ho 
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Mar. V*ho VI" ■ 4- • , ( ■ - ' T.- -r' 

J/aùella. A Iti airo qM»lcke bugn. 
Ip. Ho cxcti.tt» tneafà etHn y percht no^t 
l'h.mrebbe fornii* mai. Il ^g. hilirf>cmi 
giurx non Japtr nttUii^t th* (jiftnra non 
r in cxf* iti padre , tont» it diihitaii4 ; 
non soqittllo che ctàtr'/ne ne dtg^i». Vo- 
glio Andar à ireunria , e init>idtte qniUo 
eht di iHtHa pratica tlU ti. Ma fia €6int 
Ji vo%li», fenica dilri yt ftrtx.* 1/ ftto 
ftnUTììtnto far non fi pub. OnJeqwfia fom 
la fp«ranz,<* mi rt fi a ('quando pur qut/io 
Jia vtro)ch\lln iffendo rit' jttie mifi ^ non 
mcconfentirà mai d^tjftr granid» titre- 
u»tM. Ma in ogni modo » é'/oinM che I4 
€ol»ra di Marfrittrita , hgiufìa > ò ingium 
fla ch'ella fi fia yPer mio tnierrejft io ne» 
drichii che non può /« no» permebtnt optm 
TMrt.Sdegno di donna , furia d' inferno, 

SCENA DECIM AQV ARTA. 
Filippo. Carlo. 

MA eli % non p»{Jnò fempretosi. Sé 
mtopad'C muore, faro btnto cone- 
fcermi alVhora ehi fono. 
Car. Sig. Filippo yfe mi f*tevillMnÌMp*rché 
dtrodtinof [«pere ci,e fitnartti vofira fo» 
reUìirc feie dalli parit del torto. 

Fili Catto, cario y coaojco btnio, che la trop^ 

pm 
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pa fiditnzft che fai che mio padre ha t» 
iì,iifà parlare troppo liberamente. Ma 

fe non f offe . , i • 

CdX.ìo non so perche il Signor Tihppo la 
'vogli cefi meco poiché non e pur hog- 
gi che mi saumuerfi ^ogni mia opera ^ 
ogni mio Aeuo interpreia>.do in male. Ho- 
ra Dio sa, (jMtUo che dita di me àjuo i^a-. 
dre . Pazfen{a , (juefìa e -Lna fortuna (a 
dirla coTneella và) che corrono i ferutdo^ 
■ ri i che non s'accordano con figltuoli ^ ad 
ingannar i padri loro padroni. Vcglto 
tntrare ancor io ad vfar le mie ragtont. 



Fine del Primo Atto. 



»t^ -£<ì>3 '£*5' , 
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ATTO SECONDO- 



SCENA PRIMA. 
Filippo. Carlo. Zanobio. 

^ I W ria, 
Car. TSir sia puri eomtvt ptMi ytht 
**** no^t importa. Ma Mjficmatt- 
mi chi ho ftntiio moLn con/olazjoae , eht 
. vcftro padre v'hMa detto ttttio cfuedo 
\ thefin^koraha fatto diqueHt noX.x.t 
Za. C«v/*. 

Car. che mi comanda V. Sign. 

Za. Seir andate che tk farai da mia foreU 

■ Ut vorrei che tu procttrajft di vedere la fer 
um dt mejftr fedeiigo» e con deliro modo » 
che tu tnfendifftda lei, quiUo d/egli dict 
irt cafj di qrafìo parentado: cheprepara» 
fnento fi , efe la/ua nepote vedrà volerti 
tiefi U mia figliuola : e torna fubtto. 

Car.Taato faro. 

Fili. Carlo dimmi digrazia ihat tu vedMtm 
mai la nepote dt queOe Viviziano . 

C,2.r. Signor fi, molte volte. 

Fili. Ntf« io fe a te paia, cos'i vMga«eoj$ 
fintile come pare à me. 

Car. Inuerità , che mi pare fanctuU atna^ 



'44 ATTO 

TiVuCor?feJfo di non hauer Alcun pe>:Jiero di 
let^ ma pero già più dirfei mefi Jon^ ^ dhit" 
io ho così fitta nel cor e y che non pcfio le^ 
uurmela. Se cdo raccontar le fuel^ellés^ 
ze^ele Jue virtù ^ypa^mi che ru/ te le lodi 
che le vengono datey>7on armino al meri^ 
io.Se odo ragionare òd'amoreyO dt donnt^ 
miei di fubito volo con il penfìero ^e par^ 
pliche lei fola meriti d'tjfer amata . Se 
tfco dica/a^ e non la '^^gga^ mi pare che 
non Jappia partirmi dt cjueiìa contrada . 
Ma quello che più mi fa marauigliare , 
tychUo nodrico con tanta tenerezza qae^ 
fio mio affetto ^che non pofio ne anche coU 
la imaginazione^ fentircherefii offefo. E 
luttauifiio non mi curopanto di lei.Non 
so quello che ciò veglia dire, Carlo. 

Car. P^e lo diro io. Voi fiete amante G^eHti 
delia febbre amorofa , fon di qne* patofif^ 
mi^cheno'a fallifcoriO mai. 

Fili. Amante i o^e che dirai tu. No mi veran 
no mai , mai, cotali penfieìi. O tù mi fai 
ben ridere. 

Car. O mi fate ben rider voi. Crederete for^ 
' /e,di douer voi ejfervnico in quefto modo? 
Non fapete quello che dice quel diutna 
jititore.Vuol vna volta Amor ne" cori no^ 
firi^moHrar qtéanxegli vale. HauetepuT 
fempre il Pajlor Fido tn mano. 

Fili. Orsù tùie vedrai. Tutto quello che fi 
legge nt^poemiynon e mica nccejìari:imc'm 
$e vero , perche tù f*^ppi* Non ti trattener 

più, 
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più , V» da mia x.ia , eomt ihm dtno mi» 
p^driy eh* non grtdajfi. 
Car. Io vado. 

SCENA SECONDA.' 

FiJippo. Goftanza. 

CHt io Jtn inumoratojippunto.^tni 
frafthteritt^ìon entravo /* non i« CM 
po eh* voto {ia di etrHtlU. fuo/ivtdtr 
azione più huita, che va giouine tutto il 
giorno, e tutta la notte vada attorniando 
la cafa d'vna fanciulla, piangeodo,/ofptm 
rando, facendo chimerri*caflelli tn aria» 
per efìtr poi alla finf^{atjHe(1^ il più dell» 
'uoltt) jderifo da ehi lo tonofcey e da tolei 
medtfima che pazzamente egli ferite 
eorrtr pericolo nella vita ? Non odo mai 
da Ippolito fi fatte vanità , e non legga 
tie/le eomedie citali aeeidentiyche non mi 
vengano à noia. Mi duole che mi» pa- 
dre , non mi dia da fpe/ider imi, »ch* 
non mi fzcei.% più hanoreHolmenteeorn» 
par ire i che del retlo non hepeifìero. Ho» 
l'ho veduta ancora la Signora IfabellM 
cfuena mulina. Sarà forfè alla fineQrs 
che guarda di quà. 
Co. Voler hoggi darle t anellenO merini 

noi 0 penerà me, vh, vh. 
Fili. Pur non fi vede. O' ecco mia zìi > no» 
maneaNa altro intoppo. Signora Cioiìaa- 
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MfVha detto Carlo di ordine dtmió 
padre^ che Girieura e fatta fpofa . 

Go»S)ime l*ha detto hor hora j che m*hx 
trouata cWio andana alla Mtpu. dun 
qne veto che mio fratello voglia far que^ 
fte pazie di dar tua [or ella ad vn vecchio. 

fili, chi v^ha detto che è vecchio ^non ha più 

dicinciuanf anni. 
Go. E cenando pur fojjero fe non tanti (che 
cofiben gli hnomini come le donne in 
mHioccaJioni fanno mentirli ^ t tignerfi 
i capelli:, e la barhj^e trarfiipeli canuti) 
che te ne pare.CinejHant' anniycd ella che 
non riha fe non fedeci^non può effer fua fim 
gltitoUì Dimmi vn poco^quando Ginejtroi 
n^haurà trenta , che farà nel fiore delltt 
fua etàiCjuanti n hauerà eglif jifcoltamim 

FiJi. Dite pure ch'io v\afcolto. 

iGo. Ti dico lilippo che alli giouani yCon^ 
uengono i giouani fai. E cofi f annone lon» 
figli ano attuti quelli che hanno ceruelio^ e 
fancifdle da maritare. Cinquant^anni^ 
in buona f e , che per me farebbe anche di 

• troppo età. E poi che fretta e queRa , non 

^ pHo afpettar ancora vn paio d'anni . il/- 

ti fpondimi vn poco^ dcue torci ttil capo. 

*rili. ^on hji io dir altro per rifpofla , fe non 
ch'io credo che mio padre fappia quello 

z^MÌ^tfi. Cefi lo fapeffe di mecche non mi dà 
'vn quattrino ^ e vuol che vnhabiio mi 
faccist tre anni, ^g^anto al poter tratti^ 

- nerfi^ vcro^ m^ egU non vuole , d^^f^da 
~ :i (hi 
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the quf/lo pjtrtntado , porterà vn gran- 

dtjp.mo vtileadji eaf» noflra. 
Go. 'slU'^* ^ * ''A* tuo padre : 

ebe hflggidi ì fatto tanto auaro , come f(t 

hauifft ft/nprt àviutrt. Horadosti t. 
Fili, t' incafantlie ilanz^ttrrtne.Afpttiam 

19 ch'io lo chiamaro. Mio padre. Dio tàfe 

la vedrò. Sapeji'eUa almeno, che $e fio qui 

per lei. 

Go. Richiamalo che non t'ha vdito, 
SCENA TERZA. 
Filippo. Zanobio. Golhnza. 

Mio Padre, 
Chedt tu. eh* fnte i^HÌGofianZ 
za , dunque non pet* in cafa , Carlo nor^ 
•v'ha irOHatt, ajpettate ch'io vengo. 
Fili. Il Signor padre e in colera. 
Go. Sia quanto gli piace. SfgHA che vuole , 
vò untar di rimouerlo da quefio fieo. pro- 
ponimento. Se Ippolito non m'haut/fe giu- 
ralo che [ojje vero, non l'hanret maicrt-^ 
duto . 

Za. Che fiete venuta à fa* qin,diiemù 
Go.^fUoche fon venuta à fare : Voglia 
faper fe dite da doutro che volete marttar 
vofira figliuola ad vn vecchio io ìP"^h» 
non lo po(fo credere , ne mai vene oonfi. 
glierei. 

gi. O' qucHe fon9delUn^TeiVeletmifir>*t 
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pre contradire à iutio cjhellocLUo fò. Sa^ 
pete forelU , qual deui (:Jfere la cNra zo^ 
flra y che in qtiefìo f^ccij^fe à mio modoj 
perche c^tiella rrA^i figliuola di lei uo- 
gito di/porre fecondo ti mioguflo. Filippo 
non ti parili e,y dotte andatit tu. 

Fili. So?2 qui. Maladtita. U mia dt/graZ^ia^ 
ecjuefiaJoggiZ.z.iorie. 

ZdL. Chepeììfìte. 

Go.P ^nfo che la pouerina ^ piagnerà lutioH 
tempo diquetlo fuo m^itrimonio^vede'i do^ 
^Ji rj elle mania huómcy che non f^prà ne 
accayt\Z.sLrU ^ >: e trattarla in altra ma^ 
niera ihcda figlmoU. Ì^Ion credo che di^ 

rà mai di si* 
Za. Che no^j dirà di s). O" Gineura figlie^ 
' ràchivogL^o^^rm^i^rito, òfhe jjiiicjìa^ 

rà perpetuamente in ca/a. 
Go. tiìi volentieri [e ne flarà in cafx ella. 
Za. Echefonovejlreirìuensjoni. Sdofpofo 
^ fùjfe vn giouanotio vi piacerete el ? r^e 
. "VI foùHiene ^netit tali il p^imo mf^ 

- ^he oond'iHono U Jpoja ^ vanno eziandìo 

- alla meretrice ye non danno fodtsfa\jo72e 
alle mogli» 

Go. Vi dico così y che i gioHani fono ùnoni 
ali^un^y ed all' altra io y^uello y che iveo^ 
chi y non poffono ne anche penfare d'ejfcr 
con vna fola. Rtcordateui , quello cke mi 

^ raciontaHate della moglie di Ricciardo 
di Chinzica y e guardate che hora non fi 
rinhoui la fiorici. 

Che 
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Za. Cht meglte , che RieciMrdo , cht Chin- 

Co. Che'l tfiml fort non vutl fcRa . Ve nt 
rammemoTMtt hora. 

Fili. KtngioHanifce , mia zig . 

Za. VtrgognMteui dt cofifautlUtt.BiìUct^ 
falche alcune v hautj[tvdit(>. Nen faptf 
Ancor» cht UnoHtUt lonotnucr.zÀpntdì^ 
fpenfitrati: dourtHi pur hautr gUmnni 
dtlla difcrixJont . Om* di eih non me nt 
parlate />ik Andate à ca/a,perfar queU» 
che Carlo v'ha detto. 

Co. Non mi ha detto nulla egli . 

Za. Che adorniate Gmeura colle fuevefti 
dà fetale quello fate che in fmilt cafi 
con Mie ne. 

Co. E comepcffo adornarla^fe ancora ì nel 
letto col fuo mal» . 

Za. Egli e vn lungo freddore. Ma non impot 
ta fere: come vdirkla noua d'tjfer la Jpo» 
fa , fubitamente guarrm. §lueRr,à tutti i 
mali delle femmine, è medicina . 

Go. Si fe lo fpofo (offe della fua etd. 

Za. Bafì crebbe ch'egli foffe dt feitam'annù 
Vt dico che non ha vn capello canuto . 

Go. Nondourebbe hauer gli anni canuti, 
the de' capelli poco importerebbe . 

Za. Ditemi vn poco, come fi fente ella. 

Go. Non troppo bete» . Eper ijNeUe mal»-i 
tutta /munta l'infelice , e facendola i<w 
der in tale nato , potrebbe anche efier» 
€ht non fiacefi» allo fpoft, E cai noi 
« C vtnc' 
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MYYBmmo à riceuer vn affronto notxhìUm 
2a. ^Ij^ello è accomodato . Così com'è la pi^ 
gUerà egliy Cama quanto fe flefioyCredete 
che fìa fe non hoggi che trattiamo qtée fio 
negozio . 

Co* Mancaux fol queflo per hauerle tutte . 

Vecchio^ e innamoraro. 
Za. E qnefla e la via perche la moglie 

ami. 

Go. Kon credo mai che donna o bella o brum 
$a,ogioféxne , o vecchia , fi di/ponga d'a^ 
mar huom vecchio io^ 

Za. £' differenza d'amante^ à marito. E però 
quello che nell'vno farebbe vizio* nelTaU 
tro e virtù. Me nanneggo non la finiremo 
noi hoggi . Non so ciò che voglia dire , voi 
fiete il rouefcio di tutte Vultre donne ^ le 
quali fpafimano ^ perche le figliuole f ole 
nipoti vadino à maritò. 

Go. Ed io ancora ho lo flejfo fine ^ma non che 
la diate à colui^diche pare che finite rifolté 

jZa. Madonnafi che fono . (to. 

Go. Se potete far di meno fatelo. Perche nom 
/arà,a(/ìcurateuiiCon guflo di lei. E quan^ 
do glielo vorrete dar à fuo difpetto^non so 
io ile giouani ridotte alla di fper azione ^ 
fanno di quegli errori poi^ che non poffone 
piacere : e forfè à chi ben giudica ^ fono 
molto ben fatti . Perche credete^ che tante 
fuggano dz mariti^ li facciano oltraggi^ e 
nelle proprie cafe comettano d$fonefÌade f 
forfè perche noa habbino abbondanlji di 




SECONDO. fi 
veflit màimndan^a di citi, abbódanxjt di 
thi le ftru«'^mtfftrnOipnch* h»nno eétrtm 
ihm di martto, fafttit . Àia voi intiriat» 
ìt»ll*aM»rixjMi non ptnf*te à tjuel/o , cht 
vipuòltuAr i'honore di cm/à , quando ptr 
tMgion vojhm /tu ce da . \ 

Zi. Ho iniefo,voleie altro. Andate dunqHe } 
{a te la volontà mta.Etjuefto vi chiuda Im 
ietta per/tmpte. Vedete chi mi vuol mi* 
nactiare. Andate che meglio farà per voi, 

Go. Foiche cosi volete, mene andrò , M» il 
giorno fe ne volale non potrò far nulla cht 
fìta bene. 

Za. La/ci atela cos'i come ella ì. 

Go. Fo ho»gi appunto bucatOtO miu la ea/a, 
« fejfopra. . 

Zi. Mejìer Federico sa , che così ancora fift^ 
in cafa fma , non importa» 

Zi* Non è pojftéilt poi f inuitar tutti i nofiri 
farenti per quefia fera. 

Zi» An\t che io non voglio (he ti fia altri 
ehenoL \, 

Go. Cosi airimprouifofnon potrò rieeuertih 
qtulla maniera lofpofofthe eonuiene, vf 
nendo in tafm mia . 

Viti. Che diauùl d'imbrogli trouate . Ofatt 
quello che dice mio padre , h ch'io verrò À 
leuar mia foreUa,e eondurolla à cafa no~ 
fifa , Mi fiete venuta infafìidio con ta »- 
to cinguetare . 

J?a. Piano Filippo, che quefìa i tua Zia. So- 
rtila mta^quado ben anche et feffero mei" 

C % ti 
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ii giorni y non che que/le poche hore 4 faf 
quello ch'io. voglio:72on occorre che vi diftr 
te affanno di f4r molti contitneuoli alto 
fpofo . / danari fan troppjo carità miglior t 
tìagtone penferemo di far conuiti . Non 
habbiam mica à morir posdomane y che 
dobbiamo affrettarci à confnmar le noilre 
facoltà ^ . Dt que fio non f$j$ più che dire , 
che'l dado è tratto dijfe colui • Noi ritofr 
niamo in cafa. E voi non dite parola per 
bora di qiiefle no^ze ad amico yO paren^ 
f ér Chi guardi tu. 

Fili. Pofsio hauer licenzia di reflare vn poco 
fuori. ^ 

Z7k. Nò. Va pur fempre ben attorno , cheH > 
logorarle fcarpe ti pare vnapocafpefaà 

Fili. Sia mala detto il tanto rifparmio. 

Go. lo non so più che mi dire^ ne che mifam . 
re. Bifogn(%che mjilmio gradoy fi fcopri^ 
ncy le vergogne di cafa miai CaufaqucL 
traditore d'Ippolito , che non so mai come 
i habbia fatto. E Dio sàyche come ho fco^ j 
perta colei grauida.r,on ho voluto che per 
tre mefs y [offe veduto venir in cafa mia . 
No, nò y io non voglio piìc camminar per 
^ue/lo laberinto . La cofa e troppo vicinai 
wderfi. Vi) dir L'oppenion mia all^vna y ed 
all^ altro; e poi mi porrain ginocchioni dim 
nanzi à mio fratello y e gli racconterò il 
fatto Come flày mofirando la mia innow ?. 
ff^^f» ^ f^g^a che vuole. 

. se E- 
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SCENA djy A R T A. 
Ippolito. Federico. 

LOJ/tfo Dio ntx,iaynttttp«ttn9n fm' 
nulla j /«non V9le[[e dàrh htHriteìt 
cht Itt ncn ni fnp'ffe parolÀ . Ptire /enzm 
MjptttAT rifpefì* dalla Signor» Goff/tfim 
fJa, chi di parlar eoi fratello mi pr orni/e , 
per difiitadtrlo da (jueRe no\jit:permem 
^ gUo àjJtcMrArmi , fan andato di Orienfia^ 
e con mtUe te^zi , dandole à creder che it 
Signor FilippOyVon habhia guHo dt <jHefi» 
pmrentadoi e che io defidtre di compiacerà 
h , hattendemi egli congregate \tho in- 
dotta à venir dal Signor Zttnebio , e con 
qnalche fanela, procurar, che fi Rurbinà 
queflenoXze , Eflai donna accorta ^ di 
tnolia vtHc^a , mi ama yfon fietirijftma 
che mi fertiirà bene, e di CHore. Ecco che 
viene qnel Vinix.iano affaffino , cagioni 
ét ogni mio male . Poiché la fortuna m» 
lo manda innanzi non noglio m/encar à 
me mede/imo , perche eglt non mi leni il 
mio bene. Ben irouato Signor mio. 
Fed. fl*» irouato Ippolito. Che fi fà.Acci 
\ nulla di nouó. 

Ip. Signor no ch'io fappia. 
Fed. Diffuefìo parentadoche habbismo fat 
to mefier Zanobio , ed io } che di già fi di' 
bM fafer ù tthe Je ne dice ì 

C % Jmort 
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Ip. Amore aiuiami . Molte cUnze vengon§ 
dene^ma non fi de far cafodi loro, perche 
ne^ m^irimoni^ogn*vì70 dice la fua. 

Fed. Digrazia , non mi tacete particolare 
che hs^bbiate intefo. 

Ip^ Volentieri. Ma per Hat^^r di Dioiche non 
pAjft fuor di noti e che non vi dia fa/lidio 
quello che^ intenderete^ perche non e di Ri 
fpa alla fine-^ e poi non vorrei per farpia^ 
cere, riceuerne ingiuria. 

Fed. V>ite pufe^ non dubitate. 

Ip. y?JO domefìico di cafa Lotteringhi, dicC'^ 
ua che non crede che voi prendiate la 
gnor a Gineura , quando la v^ derete j per 
ejfer ella grauata molti mefi fono^ da vn 
certo male y che potrebbe anche tenerla^ 
tutto l tempo della [ua vita.nel letto. 

Fed. Suo padre , m^ha ben detto , che ha vn 
poco di freddore^ m^ non chejlia cofimom 
le.Voine fapetenulla. 

\p. Su/t zia , doueein cafa 9 V altrieri cjuafi^ 
me l'acceno per dir il vero. Ma fe fuo padre, 
ve l*ha taciuto, nò ve ne maranigliate^che, 
ben fapete che le fanciulle.quando fi vuol^ 
dar loro marito^no hàr.o mai dfetto^ani^L 
fi dice che hanno tutte le virtù del mondo. 

Fed. Male di tal grauezz^r^queilc^ Urano. 

Ip. Se pero.cofi non s^infingejpyper non volet: 
maritarfi, per eJfer gnafla dell'amor d'ai 
Cfmo. Certo che quefiojO quel la trauaglia^ 
ejfendo le fcmrrAne alCvno $ ed all'altre 

polio fot topo/i e. 
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Fed. Non credo che potremo tffir d*accotd» ♦ 
Ip. Diirana anche fatica vn' stiro à creder» 
U 3 fapendo quanto ordinariamente It fiJ 
raHier$/tet}o Jofpetio/it e t^uanto fia mal* 
lo prender mogliCydoue tton hanno pjtrtKm 
ti, e doHO non fi cortofee più che tanto , cùb 
cui fi faccia parentado . Si come anfh<^ 
dall'altra parte, pare tirano che'l Loteri» 
ghidia fua figliuola ad vn VinixJanoi 
potendola dare ad vn Fiorentino ^ che né^ 
fono le centinaia quindi qualità molto h0» 
noreuoli. 

Fed. In rijpofta di qutUo the dice cofìuifdirh 
queflo fobiche ne' matrimonì,il fodisfarfi 
piHu'vna perfori a^ che à'vn' altra , leuai0 
Vinterrtfft^e volontà di Dio. E poi cred»i§ 
purotche fi corno io so di farpar*nt*d« eorr 
■una buona famìglia j the M, Z anobio ha 
faputù anch\gli quello che ha fatto . Epir- 
chiuder la bocca à ognvnc^ mi par mitl'm 
anni che arriui quefla fera t per dar 1*^^ 
nello alla fpofa '^quando pero non fia eoft 
quo' diffttti ehe vieti detto . 

Ip. Certo noni altro piìt da defìd rare ni 
gli huomini , (he*l matrimonio , perche^ 
vna moglie giouane , e fuggii - puocoUé 
fta prudenza, e beUttx^.moderar ti cald» 
degli anni giouaniliyche fono »»* mariti^ 
' f^r tntiìe buoi i effetti. 

ped. Stà bene à gicuani l'hauer mogUCy mt9 
neanche à quelli della mia età dtfconui*», 
ne, credilo, 

C \ Non 
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Ip^Non dico in contrafio . Ma pare che vn ^ 
giouane fin pi uà propofiio perre/i/lere^e 
timedtpi^re a àifgufti che [eco porta la mo^ 
glie. Per qnello che dicono Quelli che Chan^ 
prouafo. 

Fed. E quali /o)to cjuefH difgufJi . 

Ip^^l^alt fono. Le continue querelle di que^i 
He donne che mai^maifi contentano. Hog 
gi voglio vna velìejdimanivna fottana^ 
ilaltro vna catena come porta quella ger^ 
til donna, vrì adornamento ^ come porta 
tjutir altra ;e le migliaia dt quefJe co/e • 
llrimprouerar che fanno della dote^puof^ 
fi foportare ì lo v*ho dato tantOy che haum 
ikei potuto hauer vn Signor e: quello mi vo^\ 
leua, queflo mi ricercaua^beatm me^fe 
uejft prefo il Signor tale , che la fua mo^ 
gli non apre la bocca ^che e feruita. Le mu 
naccie che fanno fu^ parenti ^ chi le può 
fofferire : fe voi mi darete ^ fe mi grida^ 
te^ io ve ne faro pentire^ ho bene chi farà 
per me , quel mio fratello^ quel mio cugi^ 
ìJOy nha ben fatte dell' altre sì • £ quando 
il cafo porta , che la moglie fta più nobile 
del maritOyCome tratta ella quel pouer*huo 
tno . Credo che reffere fchiauo de' Turchi^ 
fia minor male . 

Fed. Non andate più innanzi j che le hauete^ 
dette tutte . 

Ip,„ Doue la/cime i continui fojpetùigli adul ^ 
/pri, ed il tramaglio che danno i figliuoliB 
thtde glidiece^gli otto Jono d\lt\mì Hi 
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firrordo hautt Itti» vn pottMche $» que- 
'Iho propofito dijf* fé àene ho memori», 

A fofferir la moglie cìVé qran doqlf.i , 
Perche ella llefia non sà che fi voglia . 

Fed. IppolitOyto ho pur hnuHta vn*mltrm dom 
»s,e non ho prouato fanti di/gufli. L* vtr»^ 
eh* eoi più delie moglie fi vita inepmedMm 
mente im» fenx.» loro à chi non nmmiL 
peccato t^iuere non fip**è. Voteteehe vi 
dicatbene fpefì» hifognm chiamar ifutjli dif 
gtiiìi che da tot firtceuono, vna dapoca^- 
gin* del marito , fxpete . Ce ne fono poi la 
cen/iaaia,ehe so io, che per la tuona edtu 
eax.ione riefcono^vn* tjtmpio di bontÙA di 
fudicixÀaiCome ho fempre creduto che dtg 
già cjjtr Gir. cura. E perciò fperaua con 
la fua compMgn la , di viuere cotfolatifì- 
tn» . Tantà piit, quant^io era ri/oluto , di 
accomodarmi à qualche donnesco diftiiei^ 
h/euendo gufio dt non viuire Jcompagn»m 
10 . Orsù Ippolito, <fu»ndononmi eomanm. 
eiiMt* altro, io me n'andrò in cafa j per vi» 
mio /eruixJe. 
Ip. Altro non veglie, fe non pregarui.à nom 
fmr motto con aleuno,di quel che x*h* det- 
to. Bacio la mano à V. Sig. 
Fed. CoRut m'ha poffo ti ceruelio à partito, 
Aii marauiglio cheefìtndo egli tanto di 
gm/a Lottertnghi fhahbta parlato cosUt' 
^erament*. Ma la carità ver/o m* che ejtà 
JbnforeRiero a quefìo forfè lo muome j fo- 
t*ndo piti la confi t*rf\A xetp'l />r.-^f"»»» 
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l*ohltgo ver/o l'amifo. Oh felice.cjft 
dttfihuon fine è guidato , O' infermn » ,o 
^innamorata non puh efier Altrimenti, per* 
the non fi grida mai al lup» , che non fi* 
0 lupo, 0 can bigio » 

SCENA CtV I N T A. 
Carlo. Margherita. 

SVero chel tutto Jìaper pajfarmolto 
ne poiché da buon capo fi comincio^ • 
Ho trouato ^ orafo dalla Sptranz^a , chf 
pYontiJftmamente ha prejlato al miopadr^ 
ne quefie catenese que/li adornamenti per 
acconciar la fpofdyper ijlafera. Ceno che 
no e alcuno che l'auanlj , nel far feruigio 
ràgli amici. Ho anche trouato il cuoco ^alr 
^uale ho data la potila yperche^l Sig.Za^ 
nobio vuol far per ciovn definare à pa-^ 
tentt. Ben e veroyche ancora non ha termi 
nato ti giorno. O* su queiìo , vi farà ch(f 
penfzre per vn pezzo ^ perche egli e motto 
buon conferuatore delle fue facoltà^cono^^ 
/cefi a panni.§^ello chel figliuoLnonfa^ 
rebbe^fe nhautfe il pofìeffo . Prima ch"t0 
vada à e afa y voglio veder fé la nota che 
m'ha data l'orafo^ e le gioie , fi rincontra-^ 
no. Son pure R^ito goffo non farquefla, 
alla fua prefen\a. Alcuna volta, fi può pi-^ 
gltar erroi e . Vna catena, vna catenella % 



SECONDO. S9^ 
VttaneHo. O' flà he»e, la/eUmtle ri^rrr. 

Mar. Signor st leggolpyconognidtflrezi'^ 
procurerò tC stender di qntfi» rfmle. Oim^ ' 
ff fojit così inferm/t, non Ia pigliale elt vi 
Potrebbe infracidar» . Mora st eh» ho ntUt 
Mani le [orfici, t*l panno. 

Car. Ecco Margherita , huona fortuna , cht 
faro anche /eco qHtUo che ho ordine dal 
padtcnt. 

Mar. Carlojchefai tu ^uuttrni forfè per tum 

far in terra la nofìraporia. 
Car. So che m'hai lauato il capo io . Cert* 

ch'io l'ho gtiaffo qualche difiegno , r«» 

tjttel Pippo , ch'i venuto ia cafa di nueuo , 

^ vero f 

Mar. Pofsegli pure la verità , ma non grà 
con quel vecchio, che tale mijemira , cha 
fciccca ben farebbe quella donna che per 
ciò mai lo guatajje . 

Car. Voi altre femmine, volete per vecchi» 
che fiate, far ftmpre pe'gli huemini: e co. 
mt thuomt comincia pur vn poco à'nuec» 
chiare, non volete che faccia per voi. 

Mar. Non vogliamo, perche non è buono, 

Car. E quando k buono fecondo voi. A me pa» 
rt^ che ftmpre vi dolete ad vn modo. 

Mar. Perche advn modo, ftmpre habbiam9 
htfogno. Tu noi dei falere ^ i vere . 

Car, tur troppo lo so io. Ma lafciamoqueflc 
^mì» . £ bene doue andaui lu t:ora . ter 
quelle ncxAt^iH de* hauer la f ine tua 
étU» factnde . 
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Mlir.tìorè tempo di far quella che mi difie 
rjl Signor Ippolito. 

Car, Rtjpondiy che horhoti tu. 

Al^r. lo dicetia fra me medefima , che no» 
x^vdi che nozAe tu parli , ne chefacende 
per ciò io habbia à fare • 

Car. // itio padrone fpofo , e meco moflri di 
Jipn faperlo ? forfè che io non fono intere 
fato, per quella parte che può toccar à chi 
ferue . Ben che dice egli , come e contento 
di quefìo parentado ì Per cafa » non fide^ 

^evdir altro. 

Mar. Se* tu pa\Z0y 0 1* infingi. Il mio padrone 
Jpofo ì ne in cafa ne fuori^ho mai ptu vdi^ 
ta nouella sì fatta . Ho ben intefo da lui 
^edefimo , dopo che ha parlato al Signor 
\Z anobio^ eh* egli fe ne vuol andar à N^- 
^pMi. E per ciò ba dato ordine chefiano tro^ 
natii /noi arnefi, con molta fretta. 

Car. E può ben far quefio cammino ^ e pim 
-gliar moglie ancora. 

Mar. La natura non refifìe à tanti viaggi 
no. O* Cvno^ ò l* altro vedi. 

Cut. Pur fu le danze. A te par fempre di effe 
re in comedia. Voglio dir^ che quefìa fera 
può dar Inanello alla fpofa y e lafciarla poi 
99 cafa appreffo il padrCyfin al fuo ritorno.. 

Mar. (J fe pur buono. E quamio ptérfoffe vem 
ro^ che pigliaffe moglie , vorrefii tu che M 
lafciajje lontana da /e. Non fai tu quella 
the tra noi fi fuol dire . 

Chi va lontan dalla fua patria>c tornii 
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»£ lafcia la fua moglie giouaneita. 
Non (ì dè lamentar le troua corna . 
Car t' "otnjftmo. 

Mar. £ 4a*ffo 9««/7ii /rra /# vu»l dar 
.egli ,/# /r<i dnehcu e ptr atidurjtnt col 
Tighinellt ad vn Juc Imoco tfHivtcinof 

Car. E cerne vuel far il viaggio the diceui , 
fe vÀ in vtlU, 

Mar. Tt diro, egli ha tante volte prorntjft W 
Itghtìtellt à* andai per vn gior»o, odue, À 
.veder tinti /ho podere che vltimamente 
xomperòfCheneH pito tirar la cc/a più i» 
jHJtgfi. E tanto ptu che va à Napoli pei per 
non tornare per fei , ener otto mtji, E co- 
me fai tH di iiutfit nexxe, 

Csu.Ioi'ho intefedalmto padron proprio* 
0 te le db tanto per vere , quanto che pojfo 
anche moftrnrti, (fuefle cinte a*oroye que» 
Ji e gioie, che porto àcafA» ^er adornare U 
fyofa. 

Mar. O poMtretto il tuo padrone piglia la 
ia di* cafi tuoi. E per leuarti £errore,eon~ 
fidentemente voglio dirti vn particolare» 
yinche ti FighintUif xolea dargli per me» 
gitela fua forella vedetta , ed e gU Cha^ 
rt cu fata, 

Car. Ma la nofìra è xjttUa , • non vedoua , 

fefella mia. 
Mar. No e the per eio egli l'habbia rieufatai 

ma percke non vuol ao^lte^e 

la volep, non la vuole ti gtouant , td h» 

%6. Mni fe non più. E Gtneura n't?a 1 5 • • 

jof» 



forfè meno^ hor da quifie puoi formare Is 
conclufioni . 

Car. Ciò vuol dir molto. Ma da (juel giorno, 
à quefloyie forfè mutato <£ opinione. 

Mar. Propcfiio , la cofa e di vna fettimana. 
non ci fmo miU^anniyprefJo potrai chia^ 
'f irti. Hor dimmi vn poco^iù di che Gineu^.^ 
fa ^ fpof^y non e ella con vn mal grautfft'^ 
)^o net letto. 

Car. Creda di nò io. H^iueua hen vn poco di 
freddare con qualche par ofifmo di febbre. 

Mar. Guanto tempo e che non L^hai veduta 

Car. Bene ejfere quattro mefi , e tanto anco^. 
ray che none fiata da Juo padre • 

Mar. Ti diro io Carloycorre voce che fla gra^ 
nata di perlifera infermità. Horfenfa tu 
chi la piglierebbe . 

Car. Ohquena e vn altra. Hor^ hora^ment 
vo ben del tutto chiarire yadio. 

Mar. Oh fìà benCy due cofe ho fatto . llvncc^ 
poflo cofìuiin pendere che^l ffriopadront 
non vuol moglie. I^altra^haintefo checo^ 
lei ha qualche male . Refi a folo àfar la 
terza y che ciò io faccia credere al meflercy 
in conformità di quelloy eh* egli ha da aU 
Irui intefo. Ma fequeile bugie fifcoprifie^ 
fOyneghercy^Jfermerò y fecondo che mi torm. 
neràbene.Tefììmoni non cifono^ed à Car 
lo folo y non fi doutà credere , perche pef 
fneglio dime, non credo chefia tenuto. 
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• Ippolito. Orioifia. 

DI grazÀ4 Oritnfia ^truUmo htiét il 
Stg. ftlippo . Fate qutnoferuigit , 
con IMI IO quiUù jfirito thepottii . 
Or. Non dHiintte , cht credo hatter trouatM 
una ncutlU »cht arto rittjcirà . Vidi ri> 
the m* induco à fare per amor imo , mm 
noi meriterefìi , perche non mt vuoi bt* 
n* • 50 tenie, 
Ip. In verità anima mia , rhe haueitil tofm 
te. Sapete pure quello che tante volte i-V^ 
detto. 

Cr. Se fcjfe vero tutto ciò che m'hai dette,Ì0 
mi terrei troppo felice, Dtmmi venirai tU 
quefìa notte t à dormir meco. 

Ip. Siatene Jicuf annuii che io voUua hora , 
/upplicarui di queRo fauore . Qr^it vado , 
tornerò per la rt/pofìa , ne mi partirò fin» 
domattina da voi. 

Or. Credi IH , ckt io faro conofciuta à qut^ 
do modo. 

Ip. lo non vi eenofcerei, «pure ho la vojlrm 
imagine lìampata nel (uore ben mi9» 
Ì4i raccomando , 



set- 







A T r o il 




S C E N A S ETTI IVT A.' 
-Zanobio. Ortenfia. Filippo. ■- Carlo* 

SO* cheto voglio a/pettate. Non partire 
Filippo. Carlo come hai chiu/c il mia 
iludio verrai qui . 
Or. Credo y che quefto fi a colui. 
ZdL* Vuol andar in villa ^ non vuol moglie » 

imi promette perquefìa /era. 
Fili, chi può ejfer co/lei che viene alla voU 
ìanoftra. 

Gt. Signori fapreflimi infegnare ^qual Jìit 
/4 cafa del Sig. ZaHobio Loiteringhi . 
La cafa e quelL^^ed io Jon dejfo. 

Or. Lodato Dio y che mi fono incontrala in 
V.S. che in quefio punto defideraua più 
d'ogn^altra perfona di quejio mondo^vh^ 
vh^ vh. 

2a^ P^rrAe piagnete madonna tfe doman^^ 
date elimofinayio non ho moneta fpicciom 
lata. Hai tu vn quattrino Filippo. 
Or. Per ch^ ella fia informata bene , di quello 
doe cerco dalla fna pietàycheenota à tut^ 
te le persone di Firenze^e /pero che non /a* 
tà ne anche per mancar ad vna pouera y e 
sfortunata vedbua quale /on ioz la pre^ 
^0 À non negarmi audiensia^per poco /pa^ 
^0 di tempo i che per quanto comporterà 
la riueren^a che le porto y faro òreuijfima 
nel raccontarle , a qual condizione ni ha 
fidotÉa la ttifii^^ altrui. £d in ciaì tark 

té 
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lomefcoUto L'tntetrejft dttaf» ft*n y(kt 
non potrà je non reiiAr confolatM u'hautr- 
mi conofcttitA . E queR» < ia cmrttà ch'i» 
ricerco. 

Zi Oline che futa t^ueflo . SitfsttM di mie 
snterrejfeydoue vna sfortunata vedoudths 
eccafionedi ^Ungere. Due pure the volon 
lieti ijafcoltOt poiché Mitro non chiedete, 

Car. Che c'è dt rttiouo. 

Fili. Zttio. 

Or. £ foptA tMtioy.S.s*»ffiCMri di veder neU 
le mte p«role , come in vno fptcchio , nett 
appanato da »lito dt malii!_ntià,znA flom 
tia molto z'etactyC molto finceta . 

Za. Cosi credo certo. 

Or. 0« faper dunque , che la mia patria ì 
Padoua, e che io fon*vfcita della famiglia 
de^i Orfi, fatta famofa in molte parti i- 
Europa^eche maritata fui honeraiijftmOm 
mite il» vn gentiluomo Raugeode' Catam 
ri f che per certo accidente t'era ridetto À 
viutre nella città di Venezia . Doue dopi 
hauermt tenuta compagnia per lo eerfo di 
vndtcì anni , à miglior vita ft ne paftò» 
Non Uff IO doppo lui figliuoli j ma fi bene 
vna memoria honoratijftma della fua-à 
perfona : ed à me apprrffo dell* mia dote , 
qualche centinaio di /eudiyttr ftgneche 
tnentre vtffe^von hebbe mai occafione <**• 
un minimo difgufìo della per/ona rma^ 
iafiaii pochi mtfi doppo la fua morte i- 
meltt cminciarone ad. infidiarmi j chA 
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con titolo à^amahie^ e chi di maritcfnon 
so Je per la misi facoltà che ragiomtiole 
era ^0 pur e(con3 e alcuni mifacean faperey 
per quella poca bellezza che già fu fpar/a 
in queffo volto , che hora per i miei grani 
irauagltyho fi può dire cjuafi del tutto per-- 
^'duta : 0 come altri lufingandor?%i diceuft'^ 
no,per quella fi minti prudenza che conc-^ 
^ Jceuano in tìjvyfì difficile hoggi tra le da7% 
ne da ritrouatfijo per due anni continui^ 
egnvno fprezzai . Alla fine effendonìi ifi 
una donntciuola che per caja mi i apita^ 
ua yprcpoflo per marito vn tal cittadino ^ 
dt molta facoltà^eche gionanenon era i 
io non io comeyfubito cbel vidi , reflai di 
maniera foàtsfatta^ di quella maluagta 
frefcn\a^che le diedi par oUyche mio mam 
fit§ farebbe • Ed il mio affetto verfo di lui 
accrefcendofi dalle fue mentite parole ^ e 
dà ifuoifalfi giuramenti di non mdcarm 
mi i lafeiai come fua moglie , che godeffo 
del frutto del matrimonio. Che fubito che 
da lui mi fu rapito ^ nìpiìil vidi , nepiù 
moflro di conofcermi mefchina me.vhyvh» 
j2a« Pouera donna , come re fio gabbata . La 
giuflitia non fece ditnoflra{ione centra 
coflut ? 

Or. Diqueflo il ir aditor dubitando y fen*ì 
fuggito in quefia città, lo dopo che ho fapu 
io ch'egli qtà òe fermato^come fua moglie 
à lui fon venutale già fono paffati Jeimfji 
che qut mi ritrouo^e ptìi di tre che l'hofce 



éf 



0 



■'^^r*»*^"** Vio»»»*'" arte»»»' 



ìtafa ài Gio.Carlo Regattiere. 

i?a. Madonna ^lornateuene à cafa, confolam 
Étjftma^ che voi non htiureie trauaglso per 
cagion mia. A* mtA figliuola non man^ 
chetano mariti. 

Or. Mi raccomando alla ftia molta bonm > 
mi perdoni del faflidio. 

Fili. Menemarauiglio graìidcmente . 

Or. Se rha creduta fhuom jagace^ e forfè 
chequefli -vecchi non pretendono dt fa^ 
perle tutte^ ah, ahy ah. 

Zanche tene pare Carlo, 

Car. che me ne pare. Che v^ho io detto ^ ve 
neritordate. ^ 

JJa. Certo lo fiejfo volena far di Gineura. Hù 
penfato che voglio trouarlo, e dirli fen^ 
tumoriyche mia fi^uola non haurà eglh 
Bdiro ejfernela cagicne^ch'ella e indijpom 
fiay 0 qualche altra cofa. 

Car. Non occorre dirli altro . Se hoggi và in 
villa ynon ptio attender làpromejfa che vi 
ha fatta. E cofi non folamente voi haurete 
quella che dedderate 5 ma potrete fempre 
fiprenderlo di maneator di parola : doue 
è quel modoy eh e far volete^ egli potrebbe 
riprendertii per huomoche faccia le dili" 
herazionià cafa. 

2a. Tu di molto bene. 

Fili. Sarà anche bene , moffrar di non fapef 
nulla di quella vedoua. 

^a. Verijftmo. Verrà ben tempo che di ciani 
ftifs U ^enitenlf ^perche alla fin eroghi 

frodi 
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frodi g/petiM U /«« ginfìtiU,* v»nìio fiù 
pilli di v*lpt,che it*afin»MlptlU(inio.M.^t 
eccothucm da btne che ifce di c*/*^ riti' 
rismoci p$rv«d$r fa viiM »IU vclts nom 
fJray e qutUo chi s» dtrt, 

SCENA OTTAVA. 

Federico. Zanobio. Filippo. 
Carlo. 

SE io credeffi , che in qHt/lA città f»(fe» 
ro dieci altri huomini test mendaci, t 
di fi pocM cofcieni^ comeijHtJìo mefffrZ» 
nobio% vorrei leunrmeni horhora. V eler^m 
mi dar per moglie vna inferma > ehi nott 
guarrà forfè mai t Come Sene rineomptitm 
/mm» U mia CiTiefiMfdi Ufciarehefi fifm 
atiffi delU doti . £' carità queRa ! Ejfett9 
della fua maladeita auaritia . Hoggtdiji 
mifHta fdo ti giuffo, con l'viile^e L'hoiu» 
fio con la comodità. Voglio veder 
cafof e di ciò tifentirmi gagliardeminte g 
rinocando la parola che gli ho data . Oh 
eccolo. Por certo meffer Zanohio,chi chi ì 
di ^uoita fede , può viair àfidarfiin voi » 
Voler ingannarmi» porche fon foreflier* 
ihìMa la non pufftrà come vi penfauait ^ 
Za. Per Dio chi auella i giHtUt , io fon l'of- 
fe fo da luiyed egli mi fà viUania.Che di* 
to,ehivi vHole tnganitare. 
Fed. Ntfo itiPArUitpikSe volete accomm» 

dm 
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dar $ zefiri negozi non lenete eotali 

mizxi ^ che fono odioji ^ e degni di rifen^ 

ùmtnio. 
Fili. Che modo diparUr è coteflo. 
Car. Con chi credete di tr aitar e. 
Z^. Tacete voi. Volete chUo vi dica mejjere^ 

vifh fapere^che in quefloy ed in ogn^altr^ 

negozio tratto da gentilhuomo, quello che 

non fatte voi. 
Fed. lo non tratto honorat amente dunque . 

G^eUa e la giunta d*h inermi vccellato 

finhora. 

Zi* Come v^ho vccellato ? lo vi propongo con 
^gni lealtà t di darui mia figliuola per 
enoglie , mi promettete d' accettarla ^ e 
poi dopo di me ve ne ridete ? E quando 
tredo che fecondo le vofire promejfe^ 
ituefia fera li diate Inanello j in quello 
ileffo puntovi ponete all'ordine ^ per an^ 
dar in villa col Ftghinelii f ^luefie fono 
menzogne da pugnali^ non so Je fappia^ 

ife • • •^ > 

Fed. che villa ^ che tighinelli^mi parete fce^ 
mo À dirui il vero • Come fi vuol coprir i 
fuoi mancamintit per non dir peggio^ fan» 
no à propofito le inuenzioni. Ma dite pure 
leio che volete ^ che non piglierò vofira fi* 
gliuoUy mejfer no. 

2a. E perche non dirqueflo ^ quando m^ha^ 
mete parlato f 

Jtd. Perche non ho faputo^ch^Ua foffeoin* 
fracidatf^ 9 0 Jpiritata ^ come .ho faputo 

do» 



SECONDO. TI 
dcpo . Non (th\» cagione fi ve/tiuaui 
€on t*atdi fmi» i pircMottrt l* port» 
nel far del giorno, Hmcum Ikfogn» 
di frem e vtro . 

Za. chi hm vn poco di freddar e. 

Fed Gentil freddore,l'efier nel Ulto per t/tm 
gion tuie jgtÀmefi ^che non potrà lUft- 
rurfent menirt viM4 . E forfè che vi ì di 
peggto. 

Za Chi v*h» detti quelli p»riic»Uri, 

Fed. G^elli di caf» vofìra. 

Zi. Certo i fiata mia foteUa. O* femmina 
del dtauolo , per vincer l'opinion fut^ , 
quali eofe ha ella feminatt . Guanto à 
queffo particolare ^per chiarirm della ve. 
ritm , e fi fcopra affatto quefìa men{pm 
gnm f farò che la vedrete io, 

Fcd. Mel'haueie detta, Itfciarlevn poco il 
volto,adonarle le trecce, e poi che nel ven 
tre fofe cagioneuole. §^efie chevoi diit 
fino fanctuUaggini, patron mio, 

Zg. t' impofftbtle il poter /offerire coUui , 
Andate , andate, che non mt mancherai» 
Bo generi. 

Fed. Ed io credo di fi, quando fi fappÌM 1$ 

f»*g*g*" che voi volete coprire . 
Za. Stete voi che le magagne volete nafcom 

dere, che hauendo vna moglie , ne cercsm 

te vn'altrM. 
Fed. Dio volefft,chel'hauefft. 
Z, ,S§' f defidtraie ,perche non le aitendeta 

U premeffa. Dopo che le haueterapù» 

rhe^^ 
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l'honcre in Ventzisf^ ve ne Jieiertcouera^ 
io qui e vero . Non fapete che le bugie ^fi 
fcopr ano aÌU fine . 

Fed. Odi nuoua menzogna, Mefier Zanobio 
mi duole d*haueYui conojc imo lardi. Lo^ 
dato Dio y fe fon partito della mia patria^ 
pojfo anche tornarui, 

Za. Non occorre coprirfi con quefte mafchere^ 
nò . §^ella Padouana , che fìi moglie di 
quelRaugeoin Venezia^ che fichiamx^ 
Ciouanna»checon prome/fadi pigliarla 
f$r moglie y le hauete leuato l^honore^e fa'* 
fendo ella che qtn ve ne Jìete fuggito^v* hà 
fina qui feguitato^^ la conoftete voi} Non 
rzjoleuagià dirui per modeììia^ quefle vo^ 
flre fceleraggini y feà c$ò nonm^hauefi^ 
tirato per li capelli . Vi fiete infìupidito 
eh f 

Vtd. Non ri/pondo > perche, 

Zà. Non parlate più vergognateui huomo 
empio.Non so quello che mi tenga che non 
vada alla giu/litia far quello , che me^ l 
%itate, 

Fed. Oh me/chino me , vditi m^Jfer Zano^ 
bio. ì \ 

2a. Volete forfè fcufarui , ne verot so che U 
mia pazienta , vhauea fatto infoiente , . 
io» ■ ■ . , , 

Fed. Se fitroua mai ihe iohabbia comeffo 

vn tal delitto. ^ 
Z2t. Torfe che non faro dirloui fui voltò da . 
medefima. torfe che io non fafpia^chc 

con 
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een quella fleffa sfacciataggine che hautm 
te comtjjo l'errore j con quella fifj[» lo nim 
gherete ancora. Orsit non voglio più rom^ 
permi il capo. Venite in cafa voi. 

Fili. In tutto quello tempo Carlo, non ho ve- 
duta la Signor» Ifahella. 

Car. Voi fenttte quai negozi faflidioft fi 
trattano i e parlate a* amore . Se fuc 
v'haurjfe vdito. 

Fili. Son credo, non vedi tu , come t reflst» 
flupido. 

Fed. Come può ejìer quello . Io non ho mi* 
c»nofciuia quella donna , ne vdtto mai 
^u$* nomi, che egli cos) dejlintsmente hm 
faputo dirmi.Credetii alla prima, che que^ 
Sìa fojfe vna fua inuen\tone , ma veggo 
the ne parla , come di fatto che tenga per 
•verijfimo , E dice che colei è qui , eme h 
dirM fui volto . Voglio tornar à intender 
da Margherita» cerne Carle le diffe, 

U Fine del Secondo Acto. 
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SCENA PRIMA. 
Ippolito fole . 

Viifi che Orterjfiayfnhaùhia cer^' 

•^-£*3- fi^'^^ 'P^^ H"^^'^ ' per le ferme 

rifpofie che ne ha trailo dal Stg. 

Zar2obio:e eh* io debbo perftiadermijper 
Zffjìcio che ho (aito co quel Vini^ariOyd*ha 
uerli po/ìi wiìle grilli nel capOiChe lo fcon-- 
Jiglino da quejla pratica: bifogna pero che 
Joddis faccia alla Sig. GoJlanM , là qti^l 
intimorita^ gridaua^ piagnetia^nevoleua^ 
lafciarfi perfuadere , per ragioni che io le 
dicejft 3 cheque fio parentado fojieper ann 
darjene in fumo. ^Hafirieradolcitajipur 
un poco alle lagrime della nepote , ed alle 
mie preghiere m^ha detto cosi . In quefta 
fera corne e fatto buio^conduci via Ginetè 
ra , traueflita da mafchio : perche fe mio 
fratello non farà le no\z,e , non verrà qui 
Jenz^a hauer occafione^dopo C Aue Mariai 
e\ Iti potrai la HeJJa notte ritornarla à ca^ 
fa. Efe egli facendo le nol^e verrà con lo 
jpofo ( che non potrà effere di giorno , noth 
^venendo mai a fine cotali maneggi) diro 
cWelU e fuggita qui per l*orto da noflrr^ 
Jorella che e nelle monache per non voler 
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vn vecchio. E che io per ctodijpefat«y non 
ho fapHto pigliar Mtr o par titOtche fi arme- 
ne in cnja , piagnendo quefli traungliefi 
uccidenti tdi ex fa nofìra. A dir il veranda 
pohauerjien penf:»tù, quefla delikerazio^ 
ne mi / i^ce . perche /e nonfuccederà il cafo 
del mAirimonio , non importa hmU4 ch'io 
leui Gineura di afa ^ela riconduca ttUe 
cint^Hty'ì alle feihore:c fHCcedenAo,L* ingai% 
no Ji faràdt noite^ e non potrà alcuno an- 
dar dalle monache per ceriificarfi del far- 
tcfino à domatttnaye ben tardi. Ed all' ho 
ra vade ptere perche /e bene non la irouer- 
rày poco importa . La Sig, Gofì.%nXay iirà 
che non sà doueJta,edio la terrò fìcHrijftm 
ma tra quefìe tracia, ne alcuno mai fe lo 
eredtrà. Per questo tffetio ho preji quefii 
miei panni,e fuùito gliele vo' portato, Lt 
cojt mie hot a fi che fono in ficuro . 

SCENA SECONDA. 

Federigo. Filippo. Zanobio. 
esilio. 

NOn voglio più fìat a quefto modo etf 
lo.Non voglio che queflo mal còcet- 
io dellaperfon» mia,camminipiù inÀ^ • 
Margherita confJan temente mt^afferma, 
tutto quello chediànxj m'ha detto^ed io so 
obligatoà crtderloy perche Ippolito mi dif 
fe lo fiefio.Cfje qucfìa fi* inuèXione.di chi 
' ' D z fi vo' 
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fivogUO'jo no ne ho colpa.^^anfo a ^ueU 
lo poi 9 che viene impulato a me , hi fogna 
the MZmobiOyfni àia il modo Ai gtufliflm 
tarmi^iicendomi da, chi Chti inte/o: Nóìi 
voglio che l*honormioyche e il premio deU 
le mie operazioni.hoggi per mia negli^ 
genz^iyrefìi macchiato, tic, toc. 
Fili. Chi picchia . 

Fed. SonUo Sig. Filippo % che dejidero voflro 
padre . 

Fili. Hor^ hora gliele faro Japere • V, Sfittata 

tenghi vn poco di grazia m 
Fed. Coflumato giotiane che > quefto.G^an^ 
te volle ho defiderato > dargli mia nepotù 
per moglie , la indifpojizione di fuct^ 
madre, mi necejftta di ricondurla a Vene 
zia y eie lettere d'hoggi mi daranno far/i 
la /olita fretta . 
Zsi. Che farà di nuouo. Che volete da me • 
Fili. Volete ch'io refla qui Signor Padre . 
Za. Si • 

Fed. MefferZ anobio ^non credercele di ojfen 
der voi vfando modeUamente la mia ram 
gione 3 ne di pregiudicare a queUo che in 
virtù della noftra amicizia poffo da voi 
pretendere col fupplicarui d*vna grazia, 
la quale fe mi concederete y (pero difarui 
eonofcere ^ che a torto fon calognato^ e che 
non e vero nulla di quello ^ che in mio pre^ 
giudizio fìihauete detto. E per non vi dar 
più noia^col trattenerui^ io fon venuto per 
iW/#>» intender da voi più particolarmente , cià 

Hit UHI 
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€bt haktte contrs di mtj,n comi Uf*fttt » 
MCtiethi pojf» di f*n dermi. 

Pili. Sig. PMdreyqMefla r dimanda ehi non fi 
puh ntgmre. SartUe vn» grande ingiufti^ 
&i/t , qua*, d'egli fofie innocente , lenargli 
Pecctfione , che cto pejfa far tono/cere mi 
mondo , non gli dicendo quali fono lifitoi 
nemici, e con quefte medcy tener aperta 
fìrada a maligni, perche più infidiandom 
Icygli procurino di/onore . E forfè che non 
eifono di quelli che altro ogetto non han^ 
no che la maledicen^a . 

Zi. Tu di vero y anch'io , haueuapenfato l» 
fleffo, che tu, entra e dì a Carlo che veng» 
à me. Mtfitr Federigo, che voi fiate colpe» 
meleto innocente,io non le j òj ma vi so ben 
dir quefloychi colti che ì venuta à trouar- 
gni ,/« ha parlato dopo la per/ona vojlrs » 
non parlo alhuio , non con mafchire , non 
perthenon voglia che lofappiate, cornac 
fanno i maledieiyma il tutto dice con tMn 
te lagrime,con tanti particolari ^e con t»n 
im prontexA» di dirlo anche à voi lieffo , 
che f aria credere ad ogn'uno y che fiatt 
•vn huomo molto fcelerato . ^tfia ì 
"vna vedoua . 

Fed. Sopra quefio . 

Z3i. Piano di grazia, E perche il Mrui io qvè 
fio mi fu detto , e che voi mi rifpondiaf 
qutjio non e vero y non genera altro ehi 
eonfufion di parole yfaro che Carlo mio» vi 
toftduca à ca/a di colei, e feco parlerete , É 
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giufiificherete come vi piace . Circa gli 
altri pariicoUri y come quelli che fon a di 
tninoY import ^ hhaureie poi ancora 
foddisf nazione . Se vi farete conofceteper 
huom dabbene^btioìioper voi. Ma. rie/c a il 
negozio doue fi voglia , io non intendo di 
4ar mia figliuola ad vno^che fi a nel con^ 
cetto che voi fiete.Ecofi inferma com^ell^t 
J ^yéCiPndo che voi andate dicendo j ho di 
già trouato à chi darla. 

Ped. (^elliche mi hanno detto ^ del male 
della Sig. Gineura ^ dicono faperlo da vo^ 
ffra /or ella . 

Zat I>Ion occorre dir altro fopra queflo. 

Car. Son qui Signore . 

Za. Ti ìicoydi th , doue d 'iffe habitar quella 
vedouayche mi parlo poco fà • 

Ca.r* Al ponte Santa Trinità . 

Za. Conduci teioà quella cufa^meffer Vede^ 
rigOyaccioche egli le pojfi parlare.^ Tu mi 
fapr ai dir poi, quello che fticcederà. 

Fed. indiamo prefìo digrazia.. 

Z^L. Ti ricordi tul nome Carlo . 

Car. Gio. Carlo Regattiere . (O^J^.^ 

Fili, ^el della vedot^a y e Giouanna de gli 

Za^ Filippo y voglio andar di là d'Arno dal 
farto per far rifare le mie calze In tanto 
tu va à trouar Teodoro Fighinelliy e inten 
derai da lui que' particolari yche Carlo m 
ha detti di quello yini'^janoy comepajfa- 
VOye portami fubitoU rifpoflay che faro in 
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SCENA TERZA. 
Filippo. Ifabclla. 

P'Erche human a tofst e hmutr eompajff 
nt delle mi/eri» Mltruiyho vclttto 
re qualche conforlOjil medito che ho fapu" 
i$ , ni Sig, Vedtrigo j il quale kn più tofìo 
per fun ripHfAXÀone^cred'io)cheiptrche pef 
fifutlo con vtìiià , moflrato di voler fmr 
con afe et la fua innocenza : poiché quellx^ 
vedof4a y parta fi/aldo , che ben dimoflrs 
ejjer gr.tuementeoff^efa da lui . Miduelt 
ch'egli haéhia qutfio ttAH0glio , non già 
perche mia foriUa . non habbia ad ejier 
Jna moglie-^ ma perche fna nepotCìfapendo 
tna fi fatta accufa, non potrà fe non fen- 
tirféC grauijfimo cff'anno . 
Ih. Ziy^i . 

FiJi. §^ttUa è la Sig. I/abtliay che è dietro la 

gelofia,e chiama vn nosochi. 
Ifa Zt, zi . 

Fili. £ pur chiama.Oimt che farà queflo. Mi 
Jento vna certa palpit»\tone chemi tor^ 
menta, ne per altro, che per faper chi Ji(L^ 
eoflui che e chiamato da lei . 

Ifa. Zr,zi . 

Fili. E pur non ceffa di thiamarlo. Certo egli 
dhtfSere in queHa firada qui nafcoRo.Vo 
gito ben vederlo. Che può efiere,tunt fe mi 
D 4 agghiacm 
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agghiaccia il /ingue. Uon fi vede già /i/* 

cuno • 
Ifa. Sig. Filippo . 

Fili. Chiama me elU^che fauor e queHo . E 

egli ver 0^0 pure la volonià m^ inganna . 
Ifa. Sig. lilippo . 

Fili* Si che chiama me . O cielo,o amore che 
vna tanta felicità miproponi^ àcjualfine 
mi rijerbi tùy pache hora tn vn me defimo 
tempo col defiderio mi Jpingi , e col umor 
mi raffreni. 
Ifa. Digraz^ia venite^ prima che alcun fo^ 

pr aggiunga. ^ 
Fili, ^ando V.S.chiami mt^io fon qtiipìon 

tijfimo per feruirla . 
Ifà. Ohfojfe pur vero , che in voi potè Js io vem 
dere vna si pronta volontà^ che mi parrei 
he d* egeria più fortunata donna ch^hogm 
gidì viua . Vigliate quefta letterayfcritt^ 
di mia manoy e fappiate ch^egran tempo^ 
che voifiete ^ anima mia. E quddo in voi 
regni qualche pìeiàfe non amore^ vifup* 
plico Je nò volete veder la mia morte ^che 
non dtjprezxtate ch'io vi ami^e che vfiate 
ogni diligenza che fi facciano quejle no{y 
^yperche alcuna voltaypojfa comodamen 
te cibarmi della vofira vifla^ addio. 
Fili. So^/to mortolo viuo^/on dejìo» o fogno . O 
voce che con tanta dolcezza fei vjcita da 
quella bellijftma bocca , c he puoi far vn*^ 
huomofelice^come mife* tu paffatafin al 
(anima^tutta fuoco fi tofìo^cht dtgià tut^ 
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te urder mi ftmot Doue nt ft*fug^itA ht» 
mio. lo dunque fono fiato dtgno à'tfierpri 
ma l'anima ma, che ti l'anima mia * I» 
degno d*tjfer amato da te T Ma fe primo 
non fui ad amarli f farai tu ben quella v» 
mica^e fola,(h* io feruiro in qttelìo mondK 
Olttteraychexitni dalU più delicate ma» 
nijche m»t facefie natttra.fe quella eflra^^ 
ordinaria pena che à patire incotnindo ^ 
non pYOCurajfi di raddolcire, col baciarti^ 
» ribaciar ititre do che non farebbe ppjfìbi* 
le,ehe io viuejjì : fendo hora priuo di vdif 
quella voce » che ti detto ,e di veder colei 
ehoperfua fidatijftma mefiaggiera t'elef^ 
Jt.E eht vado io mifero palefaedo qui net 
ia publica ffrada, quello che poco fà era^ 
da me bia/tmaio > con pericolo che alcun» 
mi fonia yonà* ella pojcia habbia à riceuer* 
no difgutlo t Par voglio legger quefìa leu 
t*ra,prima ch'io parta, rhe'nfanto potrei 
Se ritornar aRa fineRra la cagione dolci/ 
fima del mio tormento, 

SCENA C^V A R T A» 
Ippolito. Filippo. 

HO portato il vefìimento à Qin ewMp 
la ijual fubito por ordino dtUa zia, 
£veflt jofiben le torna , che parepropri» 
fatto À fuo dofio. La Sig. Co fi an za n.t ra* 
éom/ota fot tutto, ^01 f he s'ojfaiica,ton^ 
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glhyS promette dt prima U/ciar la tfft^ » 
che di non aitar U ne^ote. Hi fogna concU 
dere,che le donne,vf:ino gran caritÀ,ver/o 
quelle gioHar.ettey the per amor incotr orto 

in qualche errore , e non mancano di pre~ 
ilureloro aiuto, e dt parole» e di opere an- 
cora . Come io fono contehto^come mi par 
d'ejferef elicijftmo . 
Fili, Ottne. 

Jp, Che voce è qt*e{ìa,che fofftri odo io. 
Fili. Ifabellajlfabella . 
lp,Se non m'inganno qaefìiè Filippo^e leggi 
vna lettera.Oime,fe hauefie japtuo tifatilo 
della forella, per via di polire cheftta Xj», 
ili haueffe mààato. Mi pare che morendo 
le lahra,profertfca il mio nome . Maforfe^ 
il peccato comep,mi-rende foipettofa ogni 
€ofa ch'io veggo . £ fe quello dt che io temo 
fojfe pur vero? Bifogna ch*io mi (hiarifca,, 
JDouro io dunque andargli inanx.i ^efen^. 
tir mi rimpr onerar la rotta fede dell'ami- 
Ctzia,rimprouerar l'obbligo ch'io gli tègOy 
e chiamarmi nemico dell' hon or juoìSluem 
fio ripn mai.Eche no e tempo da incodar-^, 
dirfi.Senon mi manco ardire nel commet 
ter l* errore, non mi manchi rie anche, nel 
procurar di nafconderlo , o di difenderlo . 
« $ignor Filippo, come vt fentite voi, perche 
fojptrate, voi mi parete alterato . 
Fili. He fuori del foltto mio , vot mi vedete y 
non ve ne m.trauigliate perche ne holtu* 
tagione . Ma no» foffo dir altro , 

Che 
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Ip Cke habhintt giufìa cagione di »ffttggtr 
MÌ,*ton p?flo fe non fentir gr^tuijfimo di/pi» 
ctre. 'S^iunto al p»l9j»rmt yO not'jiielìo ac» 
cidtnte,fate quilUth* vi piace . DourtfJi 
bene fìar aUegritmentt,horA che Jtete nel- 
le no\^,t nelle fefìe, e non trinciare . 

Fili. DiovolfffeycheJifaceJferoijMtile no\X^, 
il Dmuolo li ha fìnrbate . 

Ip. Buono, Tanto che dunque non fifaran" 
no . 

FiJi. tion faptte (jneUc che e jutcedutù. 

Ip. lo nòyo quanto me ne dncle . Verrei poter 
tfjerbuonoytom* non foncychemi offerirti 
di adoperarmi in zofJto Jeruigio . 

Fili. Poiché ijuiKÓ ìalcurtocheci a/coliiylp- 
f olito mio,ho fifoluto dijupplicami d'vn* 
grafia j con quella confidenza» che mi di- 
fncfìra l'amore che mi portate. Ne cred» 
d'ingannarmi horaycome non mi fono in^ 
pannato maitre occafieni . lo vorrei eht 
•vi affaticane con tutto lo fpttito , con ogni 
pofftbiloper attere he mio padre: Ma itdeti 
bifogna porui del buono, 

Ip. Come^ vigilerò di far tutto quello che mi 
eomandarettyCon quella maggior e ff caci» 
ehejarm poffibtle . Dite fuìo. 

Fili. Perche mto padre , di* Gtneura per mo- 
glie al Sig. Federigo, Che maggior fauc^e 
da roitnonfonper rictutte in queflo mcn 
do: Ut maggior conjelazjont darmipo~ 
tetOyche non mi contraddire: perche mftm 
UmiaftUciià tuiti,'l mio lene dtptr.49 
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da quefto matrimonio. Ce vn eirto difco^ 

ciò per conto cCvnci vedona^ e per altre pa^ 
rote poi che non rtleuano molto. 
Ip. Oime. Come vi fono diffìcoltà^o per w;^. 

larelazioneyo per altri ri/petti, lamprefa 

non e Jt facile. 
Fili. Sarà facile^fibeneyperche altro non f^U 

fogna , che far conojcer a mìo padre , che 

quello che ha intefo e meta bugia . 
Ip, £ vi par poco queRo.Vifo fapere che vn^ 

profcjjton tale,non e da huomo dabbene. 
Fili. ^erò,èda buono amico • 
Ip. E poi hìfogna creder certo^che chi hapar 

laiOynon fi farà mtffo a queflc^fen^a grar^ 

dijfimo fondamento . 
Fili» iJon fide creder à tutto quello che viene 

dettOy ed in particolare in qucHiacciden^ 

ti. Voi fiete cima d' huomo. 
Ip. Bafia^io lo faro. Oh forte maledetta. 
Fili. §l^anio vi fari) obligato. Andiamoyche 

per camino vi diro il tutto. Mi parete mu^» 

lato di colore^vi fentite voi male . 
Ip. Sig. no. Non fo quello che fia certo • KefU 

fiere à tanti incontri non potrò mai. 

SCENA CLV J N T A. 

Ragazzo fblo • 

• 

ST ì qutyHio sa $ enei mondo. Ho puf 
veduto vno che tutto lo fimigUaua , 
tome prefto m*e vjcitod^ occhio. Sia mala* 

ti I. 
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dtntgli amori ft gli innmmorMtif e ehi 
XQgliM di firn tré m fimil fine di gente» 
Crede che la mia f «drena hattta addof> 
feti ffioh , the altro non fa, che gridare • 
Mora veletta far vn p^ce di eele{icne , ed 
eBa m'ha mandate a cercare il Sig.Ipfelim 
te,tnen ednehere ,che da lei i*è partite » 
Pare ch'ella fia fiata morjìcat* d»Ua ta» 
rantola, non ptioftar ferma.Corte a cjuefin 
fine/ira, corre a quell'altra , the può kauer 
ella. Se non hantjfe la fcabbia, e cpji $an» 
dajfe dimenando, per no hauer cht glie Im 
gratti, lo ho veduto tante altre donne^e 
mi pare che Oienochete à me . Bado qHt.e 
non fo nulIa:vogl'ire in Cortese i*te non le 
trotto^ornere per eputfia (ìrada,ehe ì la pi$k 
ordinaria del fue cammino . E fepoi noì% 
r incontrerro yxoglio dir alla patrona, che 
fe eUa ha fìi{t,ii, troni vrC altro,che glie le 
calti , perche chi cerca trotta . E potrà dar 
in tale.che meglio di quello Juo Ganimem 
de, f apra foddts farla perogm verfo, 

SCENA SESTA. 
2anobio. Ippolito. Ragazzo. 

PEr trauagli che l'huomo hahbia i non 
dì mai tanto perdtrfi d'animotche /*• 
TJttlt di cafa fuagli ejca di mète, Ntlfar 
^uefli pochi pajfi , ho fatta vna deltterom 
etione, nella qHalemi/on énchefero,aio$ 

ee/ne 
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come quelU che pare à me , nel propcjiio 
mio , che fio. la bmna^e la fruituofa. Hor^ 
-the Ginetira ha fapuio da mia far ella ^ 
the l^ho fatta f^ofa j benché io non voglia 
più darla à quel Vint\iano > nori^ vo pero 
la/ciarla fenTiti marito ? Perche pur trop^ 
po ho veduto ver ificarjì quella don tjfim a 
fentenzaiche rinuaghir donz^ella Jtn^ji 
noxx^yaUe nozxe egraue cffe/a.Ho termi^ 
nato che fia mio genero ^vno che fenone 
tanto ricco, almeno mi darà tanto poco in^ 
tornado ^ quanto quell'altro. Zjfendo Lo 
ilefio àmey la facoltà che poco mi gioua y 
tome la pouertà che non mi nuoce . Ma di 
già mi par che fia l*hora del definare. 

Ip» oh mi fero me y ch'io procuri che quejle 
no^ze yfì facciano ì che procuri la morte^ 
miai Mancaua quejlo foLo^chtH Stg.Ftlip^ 
po amaffe Ifakeìla. 

Za. Tutte l'altre io trouero , prima chequtm 
fia chiaue . 

Ip. Ecco il Sig. Z anobio . Seco voglio ancor ci 
aii^irmi iUo pojfo. O' tu non cfieruerat l^ 
premeva fatta al Sig. Filip^Oyonde farqi 
mancator di parola: manchtfi à tutti pur 
che nonjimaruhi alle leggi d'Amore • 

Za,. Tho pur trouata. 

Jp.,Seruidor di Vojha Signoria^ 

Za. Tìi se tu Ippolito mio^e doue se Fiato qutm 
fia mattina che non tho mai veduto ì La* 
jciati veder più fpejfoy che fai bene che d^ 
figliuolo t^ho fempre amato^ 
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Ip'. Lo s^f e di tjueflo io v* ne rendo quelle più 
uffettuoje grafie ch'to pofo. 

Zà. Credo pct che tit h.%bi>ia fapuio del/cj 
nox.z.e dt Gineura , che prima Jt può dir 
che ho difciolte che coKctufe . 

Ip» Il Signor Filippo vt'hd detto il mttconde 
grandemente mi fono m^rauigUato dilla 
trìRizia di qi/el ytnii.tAfio . se dire , 
th'egli è vcctUo da non pigli at in mane , 
jtnz.a gManio . M'e paruto {empte , che di 
mal pelo hakbta taccata la coda , coRui , 

ZdL.Jìt lodi adunque che tome ne Jialibtm 
rato . 

Ip. Non potatale far meglio certo . Manche» 
ranno forfè di quelli dt quella città honom 
raìifftmi > che ver anno à pregarui d'impcm 
tentar ni con ejso loro. E già da più d'ino 
menejlnto parlato -^ma to ncn hovoluto 
farne motto.perrhc quante à me credo cer» 
tCfche J^rebhe bene che non hauejle tants 
fretta di genero : in ogni modo ichthit^ 
afpettato tanto^puoben trattener fi ancor 
jei , ouer ottomefì, con certtffima fpetan- 
x.% j di trouare molto pturicco , ^ ptu gto- 
Meuole partito. . 

Zà, Tu dt bene » ma d'hoggi indietro corrono 
$ pericoli. E chi ha confiruma vna figliuom 
la Hn' all'età ctmeela mia, e cefi faggta^ * 
eofi cajla {fim'tHa hpuo molto ben gloriar- 
fene.Epero bifogna ch'io Jiia auuertiiOtcho 
tn x n punto non perda , quello che tn tan- 
ti anni ho con/eruato . non effendo quejU 

tem^ 
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timpi^da tener troppo lefMciuUeàtrcfftul 
lo.Come fono ariuate ad vna certa età^fe 
non fono ricercate^ricercano» Poiché fiamo 
in quefìiragionamenii , dimmi Ippolito p 
€ tu quando vuoi farti Jpofo • 

Ip. Io non ho taipenjleri ,nelo Jlato mio h 
richiede • 

Zz. Perche t 

Ip, Perche fon qut forestiere ^non ho alcuna 
sii miei^e non ho bora di cht viuere (fuor 
di quello che mi dà il feruigio , e che pofìi^ 
fperare dallavoflra pietà) fen\a Vaiut9 
di mio padre j il quale di me potrebbe far 
qualche Slrana rtfoluxÀone , prendendo iù 
moglie in quefia cittàyfenXfi ilfuo conferà 
timento . Infine io credo > che chi votefie 
dar moglie à me^ non trouajfe altri che 
piglia ffe • 

Zz. Pure yfifoffe alcuno y che fi contentajfe 
dello flato tuo^e voltffe darti^ofigUuola^ ò 

forella • 

Ip. Uon epojfibile Signore • ter che quelìm 
donna farà pouera^ò ricca • Sel^vna^ellM 
non farebbe per me ^fe l* altra > per lei noi% 
Jarei io^Oltreche^tanto e difficile il nodrir 
moglie pouera^quanto ejfendo ricca il/op^ 
portarla . 

Zà. E quando fo(fe Xvna melante c ondici om 
ne » 

Ip. Ue per quefia farei à propofito , haféenda 
ejfa bifogno d appoggiar la jfua doiCy à fìèm. 
4 tellà ehepetejfe foflenitU^ ^fejfe ficma^ # 

neìk 
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/ nen à pouertà ehi voltjfe pr$M»ltrJìdi Itt . 

2a. 'Eftpirthe lu hMUtjft ijualchi btnty io fof 
I fimalltHadort dtU» dott,che tti riceuijì f 

•ìp. §^e/?o fitribit f»M»r» fignMUttftmo.m» 
vpi m'hìtutte pojlo »d vn ftTtùghyChe Chm 
férr fttogUty e di grand* ìntemodo . 

Zi. E feio mo/lrtindcmi tu t.mt» voglia di 
compiaetrmi f-volejfi ci>t tu piglu/fi 
fgUitoU d*vn umico mio , ritu/arejH 
iu f 

Ip.^Mndo me lo eomandaHfynon dirti nul 
Uin contrario. V i prtghatt ètne^che vom 

I Itjle darmi qttalc/H lempo^perche ancor» 
non ho tutta qutlU prndtn{a , (ht^d t/» 
capo di cafa conmtnt. 

'^m.EtcoloÀfi. 

Za, Ippolito figliuolo ( che con ^utffù nm» 
ptr l'auenirt voglio chiamarti^eitht cri^ 
de chi tuo padri nonjia più vino , non ha- 
Mindo rtfpofto ali* lui Itttire ) pir non tt» 
nerti nafcoflo inanimo miOftifo /apere^chi 
voelio che lù fta mio genero . Però di/ponti 
Àfar quello con altretaote gtéfJo tuo , con 
guanto io fon toncorfo in quefta mia ufo* 
lutÀoni . Di tuo padri , o ch'egli e viuc^ t 
moriOffe tjuf/fofion v'erimedio:fe qutUot 
non credo thi fdignirà chitìt hA^i G/- 
neura. Che ne di i ti f 

Ip. Dubito che voi vogliale beffarmi . 

ZluBejftr ioyjuif/e non fono co/e da fauole^ 
giaruifopra. Di tutto quello che t*ho dettoy 
%»ti qtiiflaftdi perpe^n» . 

U 
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'RBg.La patrona s^injpiccìi bora. 

Ip. Lodato Jia Dioy poiché volere tanto inni'» 
^rmiy che di voflro feruidore^ diuen^ 
ga vofiroge)2ero : io zhtidtto à tutto queU 

10 che mi comandate • 

Zx Voglio ricordarti pero y che (quando tu 
haurai moglie^ non li venga voglia di rim 
tornar a Palermo^^he cto non farebbe mai 
per piacermi. 

Ip, Ritornare alla patria , e perche ? Je mio 
padre non fojfe morto ^firihora hauerebbt 
rijpofio alle mie lettere (come voi haucte 
ben detto) ^J^fcjfe , altra patria non vo^ 
gito che Firenze y ne altro padre che voi. 
Concorrendo in quefio col voler del Cielo ^ 
eheha volato, qttand^io credetia di viuer^ 
r morire tra Barbari , ch'io fia capitato 
nelle vofìre mani. 

Zz. E che la/ci la pratica , che d*alcunt$ 
femmina tù dei ben hatier n. Perche qtteU 

11 che fono ammogliati^ e vanno alleme^ 
retriciyO per porre le corna in capo altrui^it 
più delle volte fe le portano à cafa.Nì 
vale adire la mia donna non direbbe , 
mia donna non farebbe ^perche tutte fono 
ad vn modo , e di cotale ingiuria , che da^ 
mariti ricettono , con fimile ingiuria vc^ 
gliono con tra di lor vendicatfì . Tu tnin^ 
tendi. §^anto alla dote poi. 

Ip. Di quefio vifuppUcoànon parlarneyperm 
chefe quando io v^era feruidorejoauiuaie 
tma di me come padre*^che debbo fperame^ 
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quando mi furti» /Hottreì Del refìcf/oinS 
hnHteit eenoeccMfione di delttui di mi . 

Rag. No» zoglio intender pìk Sig. Ipfiolito. 

Za. dunque da mi» /orellM,e le dirsi cht 
ho ircMRte marito À mia figliuola ^eche 
non e quel y iniziano . Non dir per hcret^ 
che tti sij quello r.eà lei,*, è ad altri. 

Rag. Sig. Iff olito. 

Ip. V'à m malhora. Rota io vado. 

Rag. Non vagito partir fenici voi, 

Ip. Difcoflati dito. 

Rag. Dime, oi me , perete mi èa Iteti. 

Za. Che ha quel raga\X,o , Ippùlito. 

Ip. Non so Signor , non lo conofco. 

Rag. Mi (onofce Sig. sì , /o» quello dtllsSi* 
gnor a Or t enfia , non mi vedete. 

Za. che vuole da ti. 

Ip. Da mi non to ciò che pojfa voteti , 

Rag. Voglio che venga dalla mia paironM 
lOfCh'è due hort che l'ufpeiia. 

Ip. Midi pigliar in ifcamlfio,qiieJlo impit' 
catello . 

Za. Và% vm figliuolo t fatti meglio infegno' 

re chi tu iCt dimandare . 
Ip. Oh Dio, 

Rag. Cerco pur lui io, fenfate cht fin talzo^ 
ehe non zi concfca . Non f^piit , ' ' ' • 
quelìa m.ì/it»a , for,oJl-,to à fi ., 
$ due volte I^cgi fleti fiato da nei . 

Za. V--Ì pur da Go!i.jr,z.z cerni t'Ijj detto Ip- 
polito , «dopo itjinare torna à me . (ro* 

Ip. Nò credete à cejiu/,che nò ,.'h» mai vedti- 

SCE- 
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SCENA SETTIMA- 
Zanobio. Ragazza. 

VIef2Ì qua raga{zo . G^Mnia UWf^ 
^ the cono/ci ìppolit». 
Rag. E' tanto che non me lo ricordo • 
Z^. Doue L*hai conofciuto. 
Rag» In cafz dalla miapadrona. 
Zz. Eche faceuadellatua padrona. 
Rag. Non so io quando fi ferrano in camem 
ra, ciò che fanno . So che quarjdo viene in 
€afay ella fubito gli va incontro^ e lo bac^ 
€ia,e lUHe^ofa quando parte, dicendogli 
èten mio^ quando tornerete voi^ 
Zdi §li4efìa pratica non mi piace. Tornata 

cafayC di che non l^hai trouato^ 
Rag. si , voglio dire la verità, cappita. 
ZdL lo non mi pento per tutto ciò d^hauer elm 
lato Ippolito per mio genero , perche qui" 
ila de effer qualche trtfìan\uola , che co^ 
me egli hauerà Gineura apprefioy lafcieral 
la fubito . Iddio fia pur fimpre lodato di 
quefta deliberazione che mi fpiro . MarS'^ 
iar mia figliuola fe n za /comodarmi deU 
la dote , e con qualche vtile ancora j e vn 
iel negozio ti so dire. Perche ho penfato^ 
€h*egli feneflia meco in cafa, e con queU 
lo ch'egli haurà dalla corte cotogni poco 
più $ fene potremo iìar tutti comodamene 
«9i € coji verro à rifparmiare quafi tutte U 



TERZO. 9i 
fiefi . lo ÌHtttc/»l0 cht GintHr*p*r U fi^ 
minil VMnAglofÌM > n»n f* nt cftttnti i 
ftrch* iglt n»nè cittMitnodt' no/lri ;fr(« 
dtHilt eUa, cht la ripmt*x.ton fu» t*lìt vi- 
lipefm , fciecca , come molti alnt cht a»m 
ftnno cht'l pigliar vn marno fonerò t i 
temptrur vn» ptr ifchtatu > poicht tgli 
non ardifct mai di cojttradtr À qtuUot eb* 
l» mtglit comaad*. 

SCENA OTTAVA. 

Margherita. Pippo. 



L 



A Signor» IfaioH» d» vn*hor» iti 
r (lità, ì in tant» aStgrixx» chi nSp»r 
cht tU» cappi» in fi flìffm , dì arto hamtr 
viduio l'amanti . ^yfJi xJitUt, qnanda 
tominei»no hnttir voglia di marito , Htm 
fi piò e»n ijfi . Pircht io li diidi ad intuii 
tUri d^hauir parlato al Signor Ippolito ^ » 
eh'tgli m'hamin» promtff» di fauorit il 
fito pinfiiro i tanti baci midiidiy tanta 
moine mi feci, ch'ira vn finimondo. Ai4 
à n»i. Hora i« non tò in (jnal termini fitm 
no le no{x,i . ff^oglio vidirdil Signor Ipm 
polito • ch'egli forfè alcuna nuoua ni f»m 
prò. E poi voglio andari dalla Brigida^» 
è la maelìr» delle Rrigherie , aecioche mi 
die» t iHiUo chi habbiadaccaderi, Nom 
«ò lafeiar di fare tutto il male ch'io poffoo 
ftr viuftr CoppeiM» noia • 
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pjp. O mona voi^ doue andate bora . 

Alar. HoforfeioàrenderteneU ragione. 

Pip. Madonna fi ^chel mejfere ni ha racco^ 
mandato l^honor dilla, c^fa . 

Mar. Non mi marautgUo^che tuhabhia que 
Jlo caricOyf>erche i^honore^ il più delle voU 
te^ha dato in cjnefla difgra\Jayit non ha^ 
uer mai perfona che vaglia vpz fico allcL^ 
fuacHHodia . 

Pip. Non so alito io y torna in ca/a pe' litio 
meglio . 

Mar. Non ci voglio venir eyfammi il peggio > 
che puoi . Tifo fapere che vado per la ^ig» 
IJahtlla da vna gentildonna 5 e che pofio 
poi andare doue mi piace , che ho fempre 
Vhoneflà mia conferuata . 

Pip.*9e ili hauejfi mai hauuia honeflà^di lei 
poirefii parlarne i ma non credo che /appi 
ne anche doue le donne la tengono . 

Mar.I^ tengono doue fi femtnan le corna p^ 
tuoi pari , vecchio rimbambito . O' piglia 
guefìaii^io lo colpiua con qtiefla pianella. 
jDominefallo tri fio, che non fi vergogìia • 
Guarda vecchio impazxato^come fcherl^ 
colle vanità . G^e fli huomini^ non menQ 
'verchiyche giouaniyhanno femprepoco cer 
nello.Nò fanno dir altro^nefar altro cotta 
noiponere donnesche rimprouerarci la di^ 
fonerà. Chemalhabbia chi vuolfaperne 
più di quello che vogliam noi . O qt4an/o 
meglio farcbbono à tacere^Sanno pu/e^che 
n^' nong^àper noi^ mafi bene per ipeffimt lo^ 

TO 
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re cotiumiy (jutfio Jeeelt e itnuto infam». 

Vip. Ancor tu J»' qui ì vere , io lo voglio dir* 
al patronr^ajftruraient. BtUa tefmiKoeal» 
tutte ai gouerno di quejìa emfa fuor chi noi. 

Mar. Tatti f he virrùbene chi fi fari fenùre 
per caja^e chi et granerà dt tramagli . 

Pip. £ chi/ara qutfli t 

Mar. La moglie che %uol cendur il patrone . 

Vip. O s'egli m me ne chitdejfe confiilie,ii 
dtre che lo slorret dal pendere di moglie. 
Mogli il canchero che mangi quantt /cj 
eetrano . 

ÌAit.BMono.VedifippOfmiiocheinetc.fitral 
ti ancora di ne/lro interrtjft , /// parli dm 
hnomo che daddouere amt il padrone. tMei- 
glie non gli peirebbe dire vn fuc frateUo ^ 
perche nò e in età hora di fottoperfiaU vn* 
tal guardia. O le fconfiglia^t là dt queflm 
fua deliieraljone^che ancora non ha e/è., 
ijuita perche tu fappt ) che noi viiiertmmo 
felici^tmi in cfuefia ca/a . Non cifatà^chi 
tifttaxi co le T/iUanief chi ci franagli con 
le fatiche, chi ci conjiimi col farci patire, 
I yiniyiani/ono dolcijjlme pratiche , mi- 
glior padrone di queùo ritrattare non pof- 
jìamo . lo poifcruito ti mcffere^ farei tuli» 
tua , l'amerei da fratello, e comevorrtfii 
tuaUafine. Sceiifiglialo che vn giorno t* 
nehanrà obbligo , credilo pure . 

Vip.La/ciane pur il ptjìero à mi. Vn foldutf 
bio mi za per la minie-ychtl padrone no fi 
Jdegnif (hi io lo diffuitdi da quefie "o^t , 

quafi 
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qnaj! che in ciò vegga io più , di quel chi 
e de egli • 

Mar. E che imporla quefio . 

Tip* Imporra, che^l giorno apprejfo fcgrtì cacm 
fiato di cafa . perche » // padroni non vo^ 
gUono Jertittori che /appiano più dà loro. E 
fero fin' ho^a (per dirlo à te") contentatomi 
fcnod^ejfer tenuto me{zo /ciocco , e più chi 
égnorante^^sì per fuggir tinuidia di chi fer 
ue^eomeper acquifìare la tenenolenza di 
chi comanda. 

Mar. Beni Hà^erche con apparenza difimm 
plicità yidi trafcuraggine nelle corti , 
huom fà%e dice^ tutto quello che vuole . 1^% 
quefio negozio ^ci bifogna arte Pippo . Uoìi 
parer che tu gli voglia far addoffo il mai^ 
flro. 

Pip. Non mi dir altro • Non voler infegnare 
'il rampiccar alle gatte B Me ne torno in 
cafaf tu non ti far afpettare . 

Mar. O Pippo mio , hor hora faro da ti . Par 
mia fe che non potea cader meglio . Come 
mi fauorifce chi meno haurei creduto . 
Front e^a d^ ingegno nel trouar partiti^ e 
prontezza di lingua nel faperli rapprefin 
iare^ogni negoz^io conduci à finefilicim 

II fine dd? Ateo Terzo. 





ATTO Q^ARToT 

SCBNA PRIMA. 
Ortenfia in habico di ièraa . 
W e^a- H inftiictOmnfM. Oh IppaU- 

•f*5- &^* /edtsf»rn h» pg» 

hf*i(j milU fiuv'{fgnt ftr 
'tffindtr éitnmi ^nt» firn pttnprtntm , ptf 
f»f U mngiufte vtndttteyMd cjfindir i» 
' mncorm . Hora che tù imh hai dt me , più 
che dtpd$r»tt tmi fprt{xÀ** fenxjtdit' 
tni vna fols pAToln tù prendi mogli» f 
taffmiitm pÀ di neg»ttlf9l0trsdÌM- 
re : che fujfici» the con i»nf effieseiM 
tn'hjii pregato eh* io faccia , l'himermi 
promtfio dt fi»r theco l»1ihog^i , 
'^tnrini mttiCMfe; eoH ^leeUe eke mi riferfm' 
fie , d'hanee iMiré it mi» rMg«{ji» , me né 
• fmnno pur nopp^ fkurn . Ghetto \ il je- 
gne , che l» mia imagint t'i flamp»iM 
nel enert t ^^c/ta ^ t» grazi* eh» vìfleui 
tbndermi, dt venir mte» à dormir tftttftm 
nottet §lu*/i»i il pvtmio dett htnifti fat- 
to vntco ppJfeJforedellA mia vira f affo}m>^ 
1» padrone della mia faeoltÀ ' -sl^tff** el0 
ftdty che /M m'iifientt * Ma che fttfh'to Ji 
fede , fe in terra non *■ più hunmt t 'ht In 
' WUnttnga ì Or sii , m t'^o crtdmo, i>fi iti 
E dtue-t 
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doiéerecha iti habht ing4nnM4 ^ IpipurU 
^no hoggi àn mt tutti te donni ^ come s'm - 
hahbia. à viuere y qnal frutto de^ nofiri 
amori Ji raccolga ytd in fkanà di chi y?- 
diamo Chonore, e La vita noflra.Che Qio 
volejftf òche ìù mxinon ti fojfi partito 
di Palermo y o che ti fojft affogato nel 
-^mxre ^ oche fojft reflato preda de^ bar^ 
i^bari , fi che ne i confini del mondo ^ ha^ 
^ ftejji infelicemente tneuafn , e jinita j la 
vtta ttia . Non voglio perdere più tempo t 
\accioche il dolermi che mi lena l^inteU 
%ietto 3 penjando aU:i malignità di coRui > 
»non mi tolga l^occa/ione per negligen^ 
di poter vendicarmi. Tic, toc. 

SCENA SECONDA. 
Zanobio. Orteniia. 

C ui domandi tù^ 
l^orreipj^rlar àV.S quaado Ippoli^ 
io vofiro genero non fia qHt . 
Za. E^/i nonché, ^i ara ben poco^ tornare ^ 
s è che vuoi tii ì 

Or. Non e cofa che pofià dirla inqtéofio mo^ 
do^ [e vi piace fcendere ^ o ch'io venga 
^ dt fopra , ve la d$ro. 
Zà. Verro io giù • 

Or. Maggior confirmaXjone che egli fia fpo-^ 
fo^'non poffj hjtuere di qaeQa . Mora btfo^ 
gna^ che ugnale alL^offtféi che ho riceuuta^ 
procHri di far la vendetta.Segua par conm 

ir* 
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ir* hi f tuno'l ftggie che />hì , efjt ntn ìi.^ 
male che ne» conuenga , à chi douiut 
in^mofMl* itfg»naar,de ^ »bb*nden» . 

Zdi.CheÀitMt 

Or. io fon m»ndniA dAlIa mi^ p^drortm^i 
fmpfluar V. S. ifitJind'tc ne» ireui il V0ki 
lire genero , che f^ccÌMie ch'egli le rendi 
^ktlU ctdena (Coro, e <}Mfgl$ anelli ch4 le 
chiefe in preflo m nome v9Ìire,perd»r0Ì~ 
Im monacM ■voflrm/orellti, the veleuM fmf \ 
<0»te egli difft vnn rappreftnt*f^one.iJiik > 
e vn meje^e nen Ji può CAU**glieli dtUt 
m»nii ne egli/il t/ciu più vedere . 
Zz. Echi t'h* deiiocbe iegli fi» fnccere. 
Or. Vno che diteu» che Ippol.glie i'hs dettfi. 
Zi. L'auer/ì pur* chenon dtceJfenullM , Ed 
egli dtnque À nome mio , /;« pigliene le 
f0ke dell» tua p*dren». io no» eenefcogiA 
ehi tUie fi fi» . 
Or. Conofieitn tlU V.S.per famaje.iueitm\ 
doti fenùte metiouare più d'vn» velts, 
come ifUtUo che h» U pteitxionedi quel 
Falermit»no. 
Za. £ P'*° hAUer fatto di quegl'eri , che 
i^h»*tfli dati m mt»foreU.A nor» le credei 
eh* I* fnè,e ne» à Imi gli hauTebèe dimtn» 
dati» potendola io fernire de' miei . 
Or. Non lo fappiamo . Ma hauende neipre»^ 
JkHliic, «he fpefe tuit» la nette pafiat»i» 
tMfm éi'vnamereirtteÀgiucar Àdadi,do~ 
ttt p€rdc molli feudi» fidubtia tbencn 
Uété^é^i» giMC»te Aneera,qHtl che nea «-/^#« 
£ X £gli 
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Za. Egli dunque fien qite/la vita, t §l»e/to e 
che qutl Ra^alzo lo cercami. Per duo ge- 
neri che m'ho ehm, non credo cht peggio- 
ri potè jfi fcieglierliio. Ho creduto f»ggtr 
dai fumo e fon caduto nel fuoco , 
Or. Ctedete pare che ejttefia non e UprimXy 
-'tehe non farà l'vlntme. Che come vno 
e inamorato del giuoco , f^ di /irancj 
- pazzi^'pér hmer danari, 
Zvt* ChièqueJÌAHU(t padróTta. 
Ov.E^ la ffiòètìe dì tjttelPifanoyche l'altr$e* 
^fi diede delle ferite à quel harcaiaoto da 
Empoli , si eanrh Hi Pa^x.i. Ma iofupplf-^ 
s»V: 9, C0llemangiuite,à non gU d*r dt 
do eoU alcuna, che guai alla mia padro- 
nategli l' ama{z.erebbe per batter ptenau 
fenx.afuo ordine quefli adernamtntt, 
zi So ben chi tù dì , ma non gli faro motttf 

però. E come conofce elU Ippolito . 
Or. L*lfa eonofcitfto à Pi/a , perthe fuo frM" 
< telU tha menato come amico , alc»nt 
' tidlt à definar feco in cafa nojlra. 
Za. Se quejlo ì vero , cofluimiriefce vn in- 

ffhuomo. . 
Or. Come se vero , quando non ne facetate 

■ prouedimenio , vedrete b«ne qatUo che n* 
fuccederà. 

Zi. Ciò mi pare impofftbile à dirti ti vero . 

■ Hepojfo perfuadermi eh' egli faceta cota- 
Ai tri/tizie, hauendoh per l' addietro efpi" 

ritrrentato per huomv che teme l*honort. 
Or. Hauett gran ragione di crederlo tale. 
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9ion tjftndo - oi forfè inforrMto^eJitfuel 
to^h'eglifa àgli altrifiit di tjuilhchef* 
àvei medefimo. M» nonenmrnuiglt» , 
perche (f ne' dicaf* fono gli vlitmi ftmpf» 
À Japerlo. S'to voleffi dirui ciocht U pm- 
drooA m'ha ordinsio. 
Zi. O* quejla f.\reòbt vietlir* . Dimmi V9 

pero, che h* egli f»uo à me. 
Or. Son voglio certo. Non m'e pinciuio m*i 

d*ejfer la rotùn* ^alcuno. 
Zi. Bi fogna ben the tìt ti rifritta dì dirlomi^ 
0 che io fari confaptuolt il tuo padroni di 
quefìt pratiche , 
Or. Oime j no per l'amor di Dio. 
Zi. Di dunque. 

Or. doglio che mi promettiate di non effen- 
derlo , perche ^tlcuna volta, i giouani co» 
mitlono degli errori non fe neauedende, 
fe ben tjuifio non ì tale vi so dir io . 

Zi. Tti m'vccidif prejìo di iù , (ht non gli 
faro di/ptAcere . 

Or. Volentieri. Non voleuate voi maritoft 
voflra figliuola ad vn yi»i{iano f 

Za. SÌ. 

Or. Non hauete lafciato di fartfue/lono(p 
x,e iper hauer intefo che colui haueua in» 
gannato vna vedetta à VenexÀa t 

Za. S) . 

Or. Non v'ha detto tjuella Refìa vedoua,eht 
ha nome Giovanna , e che httbita al pon* 
te Santa Trinila t 

Zi, S$, innomt deldiauelo, e che vuoiti 

£ 3 'firt 
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dire per ejueflo. 
Or. Voglio direyche non e vera vna fola pJt^ 

rola di ejHante colei vha dette^ 
Zz: E và che {t pa\jiit. 
Ori Tj^^z/t io. B:/ogn a che fuppiate^chc quel 

la che x*ha parlato e vna meretrice chia 

fhuta Lanini a ^ cosi per fu afa, • 
2a. Tia chi ? 

Ori Dx Ippolito. E che fìa vero , m and /ite 
À cercare non folo doue v^ha detto j ma 
per tutta Firenze , che non trouerete mai 
ne che vi aia y ne chetata vi Jìa vna 
co tal femmina. 

Zi» Come nort vi flà^ fe hora ho mandaié 
Carlo à trouarla. 

Ot. Dalla rifpofla che haurete ^ fi conofcerà 
chi di noi fia pazzo. 

ZHì lo fon fifaiiamète fìordiio da queste no^ 
Ulta , che non sh più doue m^habbia il ca^ 
po. E come ha faputo la tua padrona 
quefle furberie . 

Ot.Iogltele ho detteiperche la fante di quel 
la Lauinia.che è fiata ferua con quel me^ 
defimo padrone che io feruiuagià fon irt 
tinni.p affando quefìa mattina dinanzi la 
fiéa cafa , mha chiamato k far colazion 
Jecoi e domandandole^ io doue f effe la fua 
padrona^non la vedendo j ella mi ha rac* 
tonfata tutta quefìa facenda* e thi dice^ 
ua^ihe in quelVhora appunto^ era venuti^ 
à dirui quefìa folenne bugia. 

ZaL Oh ribalda. O' feminil malizia.quant^ 



»gn'*lft» Jopmum^.zJ, Eccmtphgntu*, 
e come len eolonuÀl» fu» bmgia. Mi /*» 
tù àire ptrehe colti fi fiapon» in quefl» 
pericolo per colui , chi /t io l'hunrf Cfi> *• 
y^«M ptr tjueSM rf^e fTM fkceué fru- 
fluTé^fer luitilu rìttà. 

Or. ?«r<ht e/la e inamerMt» dHni.ch* /fAm\ 
Jim/i^td egli mtdifimMmeJtit di là. 

Z2. E perche eredi tìt che Ippolito fi* cadufw' 
in ijuef?o tcrtffi. ^ 

Or. Perche gli diate vofJra figliuola , cemf 
appurile gliò fiictdme. à^elU [ernamt 
Vha ditto. Ma fenon gli* l'hAueteMttcor ^ 
data i$témrdmie comefatt% perche m'h^ 
detto dtpipiche la fna padrina^e Itti han 
no fatto atcordo,cht ftgliriefce quello fno 
di/egaOjVMol pigliMr i danari che haurà,» 
tuiio'l meglio della fpofa, td amendkt 
fajfarjene à Palermo, à darfil>uon tempìh 

2i. oh Ippolito rJf.iftno.Cemt ha vitupera- 
io M'ffer Federico per rubarmi le mie fo- 
flanits Ma certo ch'ella non ti verrà giÀ 
fatta, a qt/effa volta. Mia figliuola nor% 
hauraigià tkVoglio andar à treuarlo die 
mia forella,e cacciarlo di cafa fubiiOtfubt 
10 , e poi farlo ga Rigare alla giufìttia , « 
per l'ofefa fatta À M.Federtco (chet^nt» 
ingiufìamente ho trattato male) e ptr '* 
rehi truffate à qtteff a gentil donna ,tcost 
vediearmidtU'tfrfa che voleafjir àm«i 
t^ e nonpùò tfirfe non vera, rincontra»- 
defilé coft che m'ha dette coflei.ton tjuett^ 
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cht fono accadute per appunta . Orsù mi 

raccomando. 

Or. E che volete che dicn per rifpofla aua 

rma^adrona. 
Za^a^ colera mefhautualetfatadimen^ 

te. Ditte chenonhatfendci trcuato M^hai 
perlaio, muoj^ e che damati i/7 a le faprò 
dar qualche ^rifpofìa , tffendo necejjfarh 
che parli feco. Tu la/cerati vedere. £d in^ 
tanto ti ringrazio di quello che m'hai det- 
ta , Bjen ti prego a non 
cplfiijfa mio generoiperche no/arà cerio» 

Ot, Così faro» 

SCENA TER Z A. . 
Ortenfia. Ippolito. 

E Due volte con queflo vecchio , anch» 
delle volpi jfì. pigliano, Nora da quel 
trifto d'Ippolito , prendine ^e/empio gl^ 
huomini , che hanno gujlo d* ingannar li 
pouere dpnne , ed a/pettino di quefii rijen» 
iimenti i e di peggìor ancora. Chi vuol 
comperare il mule à danar contanti» non 
Q lamentile de chiamare il medico . Mo,. 
di non mancano à cuor rifoluto no . Ma 
tccolo. Voglio vdir quello che dirà , e ten» 
tare s*io potejft con/eruarmelo amico, poi- 
che la moglie» non haurà certo . 
IpiO' giorno per me felice »ò giorno per mi 
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ppitUMaccndirmiiCbedi god$r come me- . 
glie la vita mia , ftn\a ptu hauir rifpetto 
nt di padre,»» di jfraitllo.E tutto chique- 
Jl* noXztmi folltuino delti mie miferif , 
doutnitio fperarnt per ciò facoltàragiem 
nettùle : il tutto dijpnxjui , il tutto mi par 
nulla i quand'io confiderò , alla feliciti 
the mi porge il douer tutto ti cor/o de gli 
mnnimiei,hauer quell'vnico mio lene irà 
tjuefJe iracia,chegià per poterlo oiteatrtf 
haurei poft» tfuefia mia vita mille voUt 
mila morte. Chi non s» quelle che ^a feli- 
cità hfggi da ne vertja e l'impari, poicht 
non veggo, non tocco t non covjìdero co/a , 
the mi poffa arrecare difguQo . Solo quel 
Raga^z^ per efiere rtftato con mio fuocero 
mi dà trauagliot ma non credo mai th* 
gli haurà creduto . fon tornato per qutfì'~ 
altra fi rada per veder s'io poteua ricoa» 
trarquel lieniuolo . Non ho potuto fardi 
meno » che il liitto non racconti à Gineu^ 
ra,ed alla Signora GofianxM, le quali per 
ValIegr${zA iinpaJ^Mo , Voglio veder ft'l 
mio fuocero è in cafathAuendomi egli or- 
dinato ,cheà lui torni dopo defiaare. Se'i 
Signor Filippo mi chiede , feho parlaioà 
fuo Padre, diro di st , accomodandomi Je- 
tondo'i mio intereffe, come *ll» Un fanno 
tutti. Che io habkia ad ejjer fuo cognate , 
non gli pofio dire , perche L'ordine dt /uo 
Fadte non mei permette. Sequrfìa finta 
fife in mitro haiito^rei ch'eiU ^ Onifi*. 

£, J i-Or- 
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Or. £ Ortenfia fono^che non volendo fecondo 

le vomire promej^e venir à me^io fon venu* 
' tnà voi . Siete tuao in dolce\X,e eh ^ hora 

che fìtte fpofo . 
Ip. Chi vha dette quefie ciance ^non e verop 

madonna no . 
Or. Che dtciauate voi hora ^ da voi medefi^ 

ma > credete che non vhabbia vdito ì Eh 

Ippolito mioy che non conofci à tjtial feruta 
' tu tt leghila qu al giogo ti fottoponghiypren 
dendo moglie . Venendo da me , /« Jarai 

nella tua /olita libertà y amato e feruito . 

Ho hauuro marito eincor io\fi che per pre^ 
f$a tipoffo dire ^ che tutti gli hnomtni fono 
ben atti alle donne^ ma non tutti alle mo^ 
gli . Se defideri d^hauer Cinterò pofi^ffo 
iCvna donna, non fon^io a^ tua comandi : 
che fele tue parole già non erano men^'^ 
gne, non mi pare cCeffer indegna della tuit 
Mmici{ia V Se procuri d'hauer danari ^ lét 
mia facoltà non emendo dtfpre^aibtlejpim 
gliala^eferuitene come hai fatto fin^ hora. 
E fe hauejfì fete difangue humano cibati 
del mioypur che tanto $o nhabbia che pojfì 
^iuere^/olo per poterti vbtdire^ch^iomt có* 
tento. A qual fine credi tti che queji^ habi-- 
io io mi fia vefiita ^non ptr altro ^ che per 
poter più comodamente venirti à vedere e 
feruire . 

Jp. l>lon so quello che vi diciate io . IJon w- 
glto^ ne vofira roba ^ ne vo/lro fangue , nt 
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ffM* , thi^t flar Jtmpt t Jtf cln ntUa btMiM vitm 

:fi» I chi te teneua . 
jÌktì Or. Comi zìi* t'era di iunre.e i erf> . 

Ip. Si m'era di btnifix.it al ectfOfm'tra it/tn- 
vith y>efa all' Mima. 

Or. Buona co/citt. ta . Non hatttuipevfiirp 
i^i- all'anima , ijHahdo nst hai fifr/ma/a à dir 

r li qneUn falfiià al Stg. ZaKchto , » ad tnfa^ 

m- ffiar tjiitl VtntxjAno . 

Sta Ip. Vi diro ic , ogn'vnt dì ^ceurartl Juo bu 
ne . 

in. Or. Si.ma nm cok efftfa altri . 
fP Ip. Senti mona fpigilijlra. Orsù non ne 
* gliofaper alito. Se già voi Jtfte Hata mia, 

f. io Jono Fiate t offre . E ft m'huett v/am 

^ torttjìf^ancot io he f aito ejstlie (he ho f0» 

luto. Fatehi [pofa ancor voty tht moli» be^ 
ne farelbe.e cesi Jay eme dtl pati. 
I Or. ch'io pigli marno tht Bifograita àirrtn 

I 'qutJIo,ijitar.do contamtnatn la miM honr- 

Jla non tra. E fi en perfiiade-mi ti eoumt»- 
^ tie.ingannar.domt fi ecwe hat fatte . 

Ip. V'ho ingannala .Crede hauerut ftffo vn 
gran piacere con tal tnganno . Certo the 
^ mi verrtfltfmrcrtdere , che te fia fiate fi 

pytmoy (he -yha fatti di coiai tradimenti, 
tj femmineffemmine^rhi tjcn vi eoì. c/etjC 
/e eh * Ognvneèjtato ti primo ctn zot > « 
pur fi dura vnagran fatict-j di Jafet ^Hiri 
fia fiate l'vltimo . 
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. to in eafa mia , come m ? V*hai itt forfè 
trottato alcuno , quando fe venuto à tutte 
Vhore del giorno, e della notte ì hauefi io 
tur prefo i configli che mi veniuano datj^ 
che non hauret fatto qud capitale ch'io 
•fòdiiè. Ma quefioè quello che dite tutti 
voi fciaurati 5 quando hauete ricetmto 
foddifa{z.ione davna donna, e volete ab- 
bandonarla . Che poffa venir fentenza 
,dal Cielo , che purghi il mondo di si mal 

feme, . x . > 

Ip. Volete ch'io vi dica , mi venite a nota a 



è 



Or. Ti fon venuta à noia fì,hora che t f^ff^j 
chi di coprire qnefla tua nuoua hipocri- 
fa 5 colla quale , non effendo tu fiato 
leale atfiontey vuoi efere creduto fedel 
marito . Ma và pure , che ancor non fai 
M4aU nozxe t' ho preparate. Che mala- 
detto fia quel giorno che di te mi com- 
piacqui ^ e maladetta queThora^ cheto 
credetti alle tue finte Udirne , à i tuoi fi- 
mutati fofpiri . Che Dio voleffe , per mia. 
vendetta , che ddtddouero eternamente 
li prouàjjt , come mi gioutt di credere ^ 
che farà vn giorno: effendo tu l' efempio 
vnico dt più federati , cne hoggitft vi^ 
ua: non hauendo tu »e, fedirne legge, 
ne Dio, 
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[SCENA CLV A R T A. 
Ippolito. Filippo. 

SE ionon fsetuaàquel?0modo, tolti 
non pgrtiua mti. ^<ffl* ftmmin$ , 
eemt hanno ircuato vn'huomo cht fing» 
d'amarle , peofano hautrgli s itntr jtmm 
pre , U camici» in capo , * ch'tgli n§» 
habbia aUf fif cht iguBi loro . 
Fili. Ippolito , thtni hai veduto mio padtt» 
Ip. Signor ti ytdbo fatto i' officio , M'ha ri^ 
fpofio che jlaua affettando quell^ che vpi 
gli rapporterete, e quello the gli dirà Car» 
la 34 poi JtriJcluerÀ. 
Fili. ^elU che gli ho da dire jè quale ap- 
punto ricerca il bifogno mio . Ta hai pur 
trattato fece in msnterat che non ha più 
mUute imaginabil peiifiero,jli non efei^ 
mare il /uoprtmo proponimento . 
Ip. Ho fatto in modoyche non pta/apiù ttul 

la alle coft di prima, vedrete. 
Fili. Voglio entrar in cafa ptr parlar foca • 

Xm vuoi venir di fopra. 
Ip. Signor no , Min pop bora . g«(/?4 vuoU 
ijfer gentiltffima , Sbando fi troutràtn' 
gannato, che dirà egli, dellt Juefperan^ 
If amore/e cosi in vn fubito fttanite ì AdM 
haurà paljenza anch'eglt ,comehanna 
moli altri, per che i frutti diijueHomo»- 
49 , non hanno altra radia ehtl Ja^U 
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VI non faperefar lifatiijuoi . Voglio fef^ 
inarmi qm intornoyfin cht io veggti il Sig. 
Zanobio^o mio cognato efca di caja,pefch§ 
egli nonfappia per hora.quello che /ho pa* 
dn non vuole • 

SCENA CLV I N T A. 
Goftanza • Ippolito • 

Ippolito . Oh felici nói) che the ritrc^ 
uato . 

Ip. Habbiamo ben occfijione d^ejfer felici 

Sig. Goflanta : Allegramente . 
GO» £ perche quefìe allegre{x,e . 
Ip. Perche noi tutti habbiamo oitenuto^quelm 

lo che era ìanto dà noi defiderato • 
Go. oh poker 0 àte^o mejchini noi: ancor nctf 

vije* giknió ù so dir io . T^è prepàraìsi ot^ 

€aJfione di piangere , e non di rallegffirti • 

Cofi non fojs^ià mai nata . 
Ip. Che dite zoi , qualche altra nouità for* 

Go. Mio fratello e venuto da me , con tariti 
impeto che parue la faèita^fubtto dimopìm, ' 
dòdi te^e fe m'haueui parlato di no\Ze. lo^ ^ 
gli rlf^ofi che ttt èri partito ^ echefapeu^ 
Cinetéfa fjfere fpofa j ma ch$*l manto met 
thaufiti tacci Hto. Egli mi comando ch\^ 
non ti lafcia^ entrare pia in cafa mia. 
Ip. Eperchecivyn/haeglt dettonuUa^ 
^Ob AJHc mie preghiere f>pra quello^ rij^ofe^ 

U 
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Lm eagiont la faprete dalla giiditxjtm . 
Mandarmi ma merttriet fàfcor.ctare U 
fatti mttt ptr fjfajftnarmi . 
Ip. Douenatt negarlo X9t . 
Go. Dcue /«'/« f Ttt vuoi che io gfintghi 
^iiell0,ch'ì tieetjfario ehi mejlri dt non fa- 
fere, vày zà protadt a' c»fitnoit ed a nc- 
fìri./o non vuoi che prtct piti ano . 
Ip. Oh me/ihinOi o mfeltct mi, cerne fin fat- 
to giuoco della fortuna-.ecme in Jdg igr 
no,e la feltciià,e la mi/eria per me, mot$ 
t r ina/ce. Chi dict Ginenra. A QrtOKji^^ 
eh* troppo alta vendetta n*hmi fatta . 
Go. Ginemra s'i pofla fui letto in agonia Jl 
fuo dire. Tanto più reftando da quefla ne- 
utlla trafitta ; quanto per la KUoua dell» 
Tojlre nozze feltetjfimafi teneua. Dtfure, 
eht poco manco } che mio fratello non ze- 
nijse di /opra e la vedejfe in (juell'habtte 
da majchioi che ancora t.òs'ha fpogliato, 
Ip. Che eonjìghatt voi che fi faccia , digra- 
^14 non mt abbondonate^perche i}uatJto À ' 
me,r}0n io più dcut io mt fiatcoit oppreffo 
tnt truouo dalle angojce pafìate,dalle pre- 
Jentt , eda quelle che h^r^/.e À venire , /» 
Die non ci aiuta . 
Go. Io tiòio come conjolar te ditonfigliojf* 
più di te n'ho btfogr.o inftlice me^the ali* 
affiiXJoniyC dtfperax.torti Jtrbaia foì.o: cér 
gtone qiétfìa pejftma e-.à, in cui frmmtn^» 
om'jchtor.òniijce che ròiarpta 
iHtfipntrunhe d'iJJerzÌMeteno/c».Pure ti 
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voglio dire L^penion mia . ^anfo à te , 
niorrti che tu andajfi anuertito per ri [petto 
delU ginn iti a ^ che qucHo non Itafc (jtù 3 
da nanfe ne far cento. Circa il re fio poi , 
con quefti garbugli h abbiamo guadagna^ 
io queflo almeno ^ che trà mio Fratello ^ e 
ijuel V iniziano , il tutto e in tanto difor^ 
dine,che quando bene fi fcopriffero lefaU 
fità che fono in campo yC volejfero far il 
parentado i nonpoffono far nulla quejla 
fira , per effer già pajfato mcTizo giorno 
di due hore^ < più ; e cosi noi hauremo tnt* 
fa quefla notte ^ da penfarui fopra. 

Ip, E fe la pratica fi rattaccaffe^ e quefta fe^ 
fa volejjero dar l'anello à Gin cura . 

Co. Appigliamoci alla deliberazion dipri^ 
ma , che tù la conduca via ^ e eh" io dica 
eh* e fuggita nel muniflero. 

Ip. Si quando fofftmo noi ficuri^ che veniffe* 
fo à quattrOiO cinque h or e di net tifi ma fe 
snifferò improuifi nel far della fera . 

Co. Non io che dirti altro io . bifogna che tu 
apragli occhi , che autiedimento di fem^ 
^ina non ariua^douela malixJa deU'm 
hnomo tanto s*auanzut. 

Ip. Andate dunque in ca/a^ e lafciate la cu-» 
ra Àmèy che farò quello che l* amore ^ 0 lo 
fiegno mi configlierà . lo fono fiato nello 
mani de Turchi^ e mi credeua d' effer e in^ 
felicìjjimo^ed hora conofco^che meglio per 
me farebbe , che in quella cattiuità io vi^ 
^ejji^che in queiìa ont^io miritrouo j neU 



l^vna 



m 




ay A R T^O.^ Ili . 

rvtta peitndoji fptrar qutlU , iht ntU'aìm 
tra , con nappa auiaritàvitn nega/a Ha 
JItnote. Ftltrijjimo mi(rldeiii,tjuandoil 
Generale deke gxiere di (jHtJìn Screniffi- 
ma Alul3^a,dsqii<dle ftifieche rnhaui- 
uano prejo mi liberOfe mi ditdi in dono al 
Signor Zanobic^ m-i io veggo ehefoUHt» 
tarmi > /età JÌAto.cagione nUla mia moTm 
t». Scordate mi Jan» deLp§dte,diUa 
tria,e degli amici^ eredtnd^ di z ìuer qt^ 
fortunato y eviue la piumijfri*.t itA ch$ 
huomo pejfii hé^tre , Ma ttt, ne/c* la jda 
cagione Jcelerata Ortenfia tthe hAUet:d0 
perduto l'honore , non c mar/itàglia t'hai 
perduta la carità , Jtgttendo ti cofiumè 
delle più dtfioluiM femmine yfljf antepone, 
gono ilgufto dtUt loro ifenaù afpetiti^ al 
I0 vita d'vrìhtiome. Ma cbefo to , voglia 
eeduaque lafciarmi affogare da qiiejtiac 
fidenti f ncB mai. Per non efiere cona/eiHm 
to mi muterò dt labaro^e di eaptUote "vetm 
rò fpiando quello che fi fà , per tentar» 
di ritornar il uego^jo, à qualche iuo9 
termine per me. Ma qu*»de nou pofi 
fa , per far vna giu/Ia vendetta ed À 
federico, ed à Ortenfia trarre ti cuore dal 
petto i lafciando vna perpetua mtmortm 
dell'amor mi^te della fcelleraggine dt ea» 
lei f in tutti i fecoli chi veranae . 
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SCENA SESTA. 

* 

Zanobio, Carlo. Filippo. ;ji 

R Accontami pxYticcU'i mente qktlh 
che hai intefo . 
'Cit.HabbUmo ircuaio cjUelri^^niere y ti 
quatiicey che non folo in '^afa fua non v'ì 
donna forìrfìierd > >*v^ che eglt non dà ne 
nnche camere ^pigionerHabbiamo ricetm 
taio foiJMto quel-vicinato , che dice non 
hciutr mai jéhiito il vomt d^vna coiai 
'femmina. 

^a. Chefaceua mejfer federico ^ chedicen/t 
dime. * 

•Car. Egli J$ mofJraua voglio/o durotiarui^ 
Afferma>ido fempfe che queUaìvna colom 
gna^chegli i fiata leuata . 

yZa. Hora tant9 più m'afficuroy che quello chi 
m'ha detto quella ferua e veri fimo. Oh 
traditore , ti procurerò ben io quel premio 
che richieggono le tue operazioni . 

Fili. Sig. Padre fon quXe vn granpe^xo ch^io 
fon tornato • 

Zs. Che Bice il righine Hi • 

Fili. Afha rifpoflo che non ha mai parlate 
col Signor Federigo tn quefio propcfito. 

Za. £ thauea detto Carlona fua ferua queU 
lo che m^hai riferto ì 

Car. Sig. mio . sì . 

Za. snella /antere quel tri fio erano certo ^ - 
éiccordo. Non può ejfer altrimente . 

- w Comi 
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Vììi. Cfltat può tJfir S. Pcdrfydt quelle impu. 
t»Xioni date à quel IcnorMtijpmo gett' 
lilhuomo. (Itpp»^ 

Za. Oio ti guardi da nemici de mrfltti i Fi' 

Fili./» verità eh'e' merita rfier d 4 noif^w- 
rite^ ed flmatOy per cancellar la meumi» 
chepovthithAMertydellefarole ingiuri»- 
/e che ha da noi rtteuute . 

Za. Smanie À qTtefJo, cred» ch'egli m'hainà 
eompajfiene , quando fappia cerne quefJo 
ntgcx.10 pajfa . i'io poiejft dargli quAlthfO 
foddiifax4en»Jo fatrit zetontiert. 

Car. y.S.per fra/tat/etc più comod.i7r.ent* t 
lo puh mtnMT queffa ^erà » etna . 

Za. 0' qutflo no. Chi fa mangiar il fuo^nc/f 
guadagna i danari con fatica Cerne con- 
durlo À cena . 

Fiii. Dateli mim fortUa per moglit > perché 
cejffndo le imputazioni tkeglifoho flaié 
date , } ragiohtucle tho vi perfuada à pi- 
gliaflvdi nuouo per genero , quelle flejfi 
ragioniyfhe prima vihaueuano perfuofo, 

Zz Tu di bene quanto à quefìo . Ma dutitt 
che la Gtneura lo pigli m,\t xoloniteri , 
Hai tu feniiti , i protejìi di mia forelLi , • 
t 'tò ch'ella ria ha mefjo i/ì cottfideraK'ont. 

Fili. AY» maraHÌglio io , ehe xoghatt por 
mente à frafcherie di donne , la rtpu- 
taXjon voflra, vuole (he farciate quel 
ch'io vi dico , perche fe alli loro 4H»* 
Rigogoli VI ritirale dalla*mprefa » afp'tm 
tai$ pure che la far ella , # la Jigliuola^ 

vi 
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w facciano fare k lor modo in iuifo (jUiU 
lo che accaderà. Prete» derarjìjo maggior 
f>rudenl(a di voi, vi /ara fenipre rimpro^ 
ueraio ijuejlo aeciderjte ^in JonìmA non 
ponete pik vtu^re . 

J?a. Mi pare che iù dica la Jfejfa zorità. Ma 
crediam ^oi che mejfer Federigo Jia per 
conientarfene ì 

Fili. Parlate dt nuoMo con lui ^ che potrebbe 
ejfere^ che da fé Jiefio chiedejfe quiUo ^ ché 
noi dhbiti^mo che ricufi. Eccolo in veri'^ 
tà , potete far hora q^efìo vfficio^ 

SCENA SETTIMA. 

Zanobio. Federigo. Carlo. Filippo^ 

Margherita. 

MEffer Federigo dourete hauertni per 
tfcufato fe la mia colera vi hauef 
fe ojfejoi benché [appiate ^'che ejtiandoe 
freduta giufiz la cagione , ella è fempre 
lodeuole. G^dlo che mie flato detto con* 
èra voi ( h Dio) meglio non fi poteua rapm 
prefeniare per ingannarmi. Non corfino 
di /libito à f^r finiflro concetto della per^ 
fona vcflra : ma alle tante apparente dì 
condoglieYi\ai alle lagrime^ alla nomina^ 
zione de* ItioghiyC delle perfone-^ al voler à 
'voi medefimo rimprouerare il mancamen- 
to di fede 5 c ori f fio , io ho creduto . Dalle 
ivfidie di mala femmina ^chi può gtiar^ 
darfiìMa hora che s'è fcoperta la verità , 
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f» eùnofcett ch$ in ifueRo io hnhbi* eem- 
meffo ertor$-y gmtrd*tt foddisfaxJo»* 
fcjfit danti, che rMgiontMoteJiAt c)*0^ron' 
tarmntt vt la d*rò . 

Fcd. Syn pojf» tJprtmtrtyU ctnttnttXz^eh''' 
io ftnto,cht vsfittt cortificmtOycht non fon 
téUi^eomt falfAmtntt vi font iìmio dipin- 
te. E vi ho ptr così dtgnt dt fcuf* in queflo^ 
tht promette^ chetfUModo iofojft lì mio voi 
in fimiU cn/o, qHtUichi htioeto f»tl9 voi, 
hauirti f»u« io , E pero non voglio eh» mi 
diMt* »ltrmfoddisf*xjonr-j Ittncheptr cnU 
piR»rt maggiormente li miti nemici,d*m 
morti con ogni Mffotta prtgnrui , chefof^ 
-vofiro gtntro , 

Fili. Dite di sì Big. Padre. 

Fcd. Perftimdendom* the veffra jigliuoUjU 
tmU,céme rnhauete detto : e non infermi 
come mi diede à credere il voflro Ippolito, 

Zsi. Del mnledimia Hglittola -non occorri 
pmltrrneptk , perche ^iteflm i inMon^oné 
d'lppoliie,eome anche tutto il reRo . 

Fili. Sten ini»*nx,ioneyt come ì perche ì 

2.3.. Non i da dirla tftù , ben la faprete tutti. 
Guanto poi à Cintura , mejfer Federigo» 
feguirà {juellt e he barbiamo queRam^t' 
fina conclm/o , «quando vti ve ne cont»it^_ 
fiate . 

Fili. Se ne cententOy Signor fi. 
Fed. ^aio À mijqueUa che queRa maitiuM 
ho promtgojoora di nuouo confermo^ ed e* 
/«qmreilo amando vi pytccim. Ma digr**. 
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^ia diitemi^chi vi dijfe del F/ghinellié 
Za. Ragioneremo poi di quejlo , che in ogni 

modo non rileu:i nftUa . Hora trattiamo 

delle nofire confolazioni , zogliam noi 

quefia fera andar dalla fpofa» 
Fili. O' non fipm far dimeno. 
Za. Taci tìi^non ti ver gogni^af rapporti nork 

e(iendo chiamato . 
Fed. Come vi piace . 

Fili. Non ci farà già più che dire , eomt Co^ 

gnato dténque poffo abbraciarui . 
Fed. E tome padre amarmi ^ che daJigUuo^ 

10 vi terrò fempre. 

Gar. Buon per voi Signor Filippo . Hauì iti 
pHr il vofli'o gnflo di veder la Sig. Ifabella^ 
Z2L. Che dice Carlo . 

Fili. Si rallegra anch' egli^ehe qttejli accidem 

11 che haueuano cjuafidel tragicoyhabbi^ 
no partorita vna defsderata comedia . 

Mar. Chefà il mio padron con coRoro • 
Fed. Certo che c flato accidente taleche tmti 
gli amici nojlrife ne debbono rallegrare . 
Zz.Se cosi vi piace defidero che come mio ge 
nero vegniate à pigliar poffeffo della mt^. 
cafay doue ancora vi dirò qualche partii 
c olare^nel pr opofito noflro • 
Mar. Come diauol hanno fatto à paciftcarji. 
Fed. Se così coman diate ^andiamo • 
Fili. Credi tu Carlo, che andremo qneftafi^ 
V fa in cafa di mio cognato • 
Car. Gcntjfimo . (Tia . 

Fili, d felice noHella^ aHegrex^a, allegre^ 

SCE- 
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SCENA OTTAVA. 

Margherita . Ippolito . 

ALlefrelx.il il m»Unn9 che Di* ti, 
dt», E poffiiiU che li garbugli tht 
. Ì9 hAUtits ftfniaaii , hAÌiia»o prodotto éè 
,€cfl»ro eonfoUx.iont f L*c»f/i e finita 
zfSt non II ptit che dire , miUdeu» U mim 
di/gr ava. agito vdir $' topo fio, ^H^lthà 
parola , di qutUo che dtcono . 
Ip. Hora cifeio fon iauolio coti , noncrodf 
d\Jfir cono/ctutod* alcuno.Oh vediJt*Ì9 
Marghtrita . 
Mar. PH,u,aHegreXx.e f$n{a fino, li Sig.ti», 

Itppo altro non fa cht ridere . 
Ip. cola. Non bifogna ch'io mi difcuopra, 

tho alcuno non mi r4$gurafft:'(itXd . 
Mar. Chf i cqfiitixhi mi chiama . 

-vcello che (ì cala . 
Ip. ZL Margherita. 

JMAr.Margherifa/ono I>uon'huo0$o,m4 nm' 

già per tfu el chi tu ptnfi, 
Ip. Accofìatt dico . 

Mar. Si che vorrefiipei vantarttfii th vtrit 
Sempn fajt cott voi altri . ^ , 

\p.Vt»niqftà^ 

Mar. Alle donne da heno àqutUo tnodom 
Ip. Sonto non gridare . 
Mar. £ perche fiate coti . 
Ip. Ftr V» mio certo ptnjitrt vado coi* 

nofeÌHto» 
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nofciuto. Come vanno le faccende. 
Mar* Maltp'tìi che fieno matand^ù.fafa%m 

no le no\2i^ [er z^d dubbio alcuno. 
Ip. G^findo hai cioiniefo • • 
M,ir. Hor^hora. 

MSrlfio dìtoTvéroiHmtó padrone e ^nta^ 
JÀ col Sig.Zxnobio^ecol Ség.f Uippo^ne aU 
iYOi^ààeche fuocero^generoy e cognatOyfan 
ndlèrnal^tóriftfH cWto -vipoffa dife.Son 
ben io andata d(^Ua Brigida mnefìr a del 
l/B ptigherie ^perche le Ruybajfe^ ma credo 
^tMfia ita qtiefla notte à wagid^cb! tfì^t^. 
Uoloy e non U vogli pià làfci^ tiìarnart , 
poiché noè alcuno che [appia dir doue (lèi . 

lp[^efleflrigherie,tie/tono poi tutte falfità' 
Jorella. No è la maggiore ffrega della prfi* 
'de^a^credì ii me. Vedi/e iù hautjfi vogliié 
di iìurbar quefio parentado y io ho pur da 
^àafiiin mano i^n modo ficur infuno . 

Mar. £ comey datelmi digfazia . 

Ip. La nepotede{ tuo padroni y ha data yjfftLà 
te Iter a aT Sig. Filippo p per teflimonia cho 
Vama quanto fe fìejfai Ond'egU e %nttat9 
intanto defideriotXhauer Ut eht farebbe' 
Hypattie.' 

Mar. §lye{}%che hòggi era tutta nel metà. 

Ip. Odf^ chi dicejje che egli vtiol leuargli là 
Stghora:lfabellal 

Mar. Si bene ye che perhauerquefla comodi^ 
jà. ìiojarebbe me^io.La prima ìpiu rité^ 
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Fed. iJon mi romper il càpo coneantafauo^ 
li j fe non vuoi che à te lo rompi coti vn 
bafione. disìi. 

Mar. Sono molti giorni che mi fonò Auueàtu 
id^ma non of^na dirlotti ^perche no haue^ 
u:§qnelU certe\]jiche hor^i ho . Volete 
coglierlo nel fatto to,e poiftiruelo fapere • 

Fed. Vorrei che tu U fini/ci y^che ho da, ejjef 
con mio fiioc eromper and^r dalla fpofa. 

J^ar. llSig. Vilippo Lotteringhi ^ proiuradi 
fatui cjfefa nelUbonore . 

Fed. Mio cognato àmeì 

Mar. Voflro cognato à voi Signor sì. Vtiolché 
la Sig. Ifabella i^^pra di notte in cafch . jB 
"per meglio ^e pia comodamente fami que^^ 
fio dijonote^ttattano quello parentado. 

Fed. £ come fai tu quello. 

Mar. Per lettere che vanrio tra loro innanli$ 
e n di e tre . 

Fed. £ tu me l'hai taciuto fin hot a perche 
meingratiidajie lanepote, e poidirlomi 
per hauernepiùcerteTiza . G^efla fiche ci 
wleua . Vieni che voglio che Ifabella me 
loconfejft • 

Mar. Vi negherà il tutto ella. Penfatevoi^ft 
-qiieflifono falliche fi cortfefftrio % 

Fea. Tìi glie lo dirai fui vifo . 

Mar. Mi vorr^poi mal di morte. 

Fed. Son importa ciOyh,ti da tener cura deU 
Chonor mio.e noa dtlli difguflt di lei. En^ 
tra in cafa . Bìjogna qui penfar ad altro 
che À moglie ^^/^ Ji^ cosh Oio hA 

vplHi9 
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xoluto che co ff et mi feitpprM la pratica di 
co fioro , perche qualcho mmte non mi fiUm 
ceda . Se perì non m'ha ella dato il rime» 
dio dopo fatto Petrore , come il più deBt 
ftìue foglionofare, 

SCENA DECIMA. 
Pippo. Federigo. 

LA /eia far ime Margherita. il 
malanno che vi venga lingue 
l'ìdetie, 

Fcd. Che rumore faitù , che grida fon qntm 

Pi. Digratùa padrone vettiit di /opra. 
flo e vn mal Vida atf y andate pur voi 4 
difender Hi . 

Fcd. Di che m'ho io à difendere , che no» fi • 
' difpiacere ad alcitno . 

Pi. Le lingue malediche di cjuelle femmine , 
che fianno qui dietro vi hanno pofto in 
cannone. Altro hoggi non fi fenteyfenon 
che pigliate moglie f che quella giouan» 
non potea dar in peggio^ che fra ir e giorni 
farà necejfiiaia à danti il pune cornea 
iambini^che vi laui le brache^ e che penfi 
t^d altr'huomoinon potendo pe/.jAre ad ai- 
irò marito . 
fcd Non ii/cgna por mente à eih che dicono, 
óuefle 2.»(che ftnK% fate , troppo ci voreò~ 
0i, U'inno jempre timor fjMefìe donar. 
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di non trouar marito^che fìa. Orsù rMgio^ 

namo altro . 

Pi. Io voleu^ difenderui fe pia L^vdtHO^ , ^Z- 
ctndo che none vero p e che vrihiiomo par 
njoflro , non vorrà aiejio andarfì à por 
folio à moglie j ma mi pare che non ve ne 
€uriate , e che fia vero che volete fatui 
moflrar à dito • 

Fed. E perche mofirare à dito • 

Pi. Perche non t alcun vecchio che prenda 
moglie giouane , che fopra di effa non i/'- 
habbian fatto difegno tutti i giovani di 
^quella contrada . E quello che da molti 
e defideratOi difficilmente da vn folo è di^ 
fefo. 

Fed. Siquando il marito foffe difejiant an-^ 
ni 9 ma tùdè pur vedere che io non fon 
tale . 

Pi. Guardate di non effer maggior ejlimato» 
re di voi medefimo di quello che dourre^ 
Sii. Il marito • quanto più procura di va-- 
ler nel prefente^ tanto meno vale neWau^ 
uenire^ecioe femente di accidenti con 
le mogli. Tra di noi padrone non bifogna 
che ci nafcondiamo : tetà fe non ci to^ 
glie il de/tderip, ci toglie il potere^ e credo 
che voi di già ne fappiate parlare per pro^ 

Fed. Cofltii miriefce altro di quello ch^ io ^ 
c/edcua» Alcuno certo il fà cantare, 
^pimmivn poco e flato detto forfè che 

is non donnei ammogliarmi^ 
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Vi. Mejftf nòtlo d$co io ptrchi vi voglio ào» 
no , mi piaci il vofìro modo di trati/tro y é 
perche fieli Vini^4no , che die tulli già 
hMomini dubene fonoi yinxxJani mmM^ 
ti. Vorrei per dimoia che fnggiflt (jnefìo 
f cogito iP orchi la moglie ò vn di quo* 
li che mai fi partono . 

Fed E cjual ì queflo male f 

Vi.Se l'huomo la prende bella ^ ha dieortm 
tinuo la doglia che /eco porta il pericolo | 
$ fola piglile hrHttay quella che foco portti 
il pentimento: fentendofi queRa ne* fiart» 
ehi t e quella nel capo , 

Fed. Orsù tanto baJia.Come vno vuole pren» 
der moglie» altro non fi fonte da quello , « 
da quello, che toccar quo fi a corda del com 
pricorno . 

Pi, Percho meglio fi fa fentire deU*altrt yps* 
drone, 

Fed. Andiamo difopra , the altre mi và ptf 

il capo di quel che lù eredi . 
Pi. Andiamo pure. 

SCENA VNDECIMA. 
Ippolito folo. 

Ho intefi l'vffUio fallo da Pippo , che 
non mi difpiaee,tutto aiuta . Circm 
queflo che ha fatto Margherita» non so che 
èene fperare ne deggia , volendo Fodetig» 
venir cofi dijubito alle pruoue . Epenhé^ 

f 5 *SÌ{ 
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egli ha detto che ha da ejfer col fuocero 5 
non vorrei che queflafera andA[fero à ven- 
der Ginevra . Voglio andar à letiarla , e 
condurla alle mte flanze.Berjche manchi 
ire hore à notte^ iraueSlita come ì , non fa^ 
tà mai conofciutano pafferemo per (jnefli 
chiaffolini , done quafi non capita mai 
perfona • Se la Sig. Gofìanz^a griderà po-» 
co importa. ^^eRoVl meglio che pofia 
fare . Com^ella e in ficuro , fucceda poi 
tutto quel peggio che può . 

Il Fine del Quarto Atto. 
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SCENA PRIMA. 
\ Margherita . Federigo . 



-m- ?#9- Ime I cime, 
Fcd ^ Q ^ A qutfìo modo tu , prendi 

Mar. y'ho detto il ver» io . E vi 

dico che non bifognaua credere à que/ie 
qu*ttfo lagrime, eh* ella s'ba tratte per f or 
ZA j che ancora non fapete Je quel pianto % 
di dolore , o A*tnjìdie . 

Fed. Dunq ue tu ancora ardi/ci di dire , cht 
mia nepote fi poco teme l'honore t_ 

Mar. Per quello che m*ha detto ilSig. ìppo» 
liio. 

Fed. £ che t'ha detto egli r 

Mar. Tutto quello che in queflo prcpojt/o h» 
detto à voi. E hi/ogna predargli fede, pgr^ 
the è gentiluomo,che non direbbe vna bu^ 
già per tutto Coro del mondo . 

Fed. Per quello che m'ha detto mio fuocera » 
paXx.o e beni hi gli crede . Per «jftrurarmi 
che nonfia vera co/a ehem'habbi detta » 
altra prona maggiore non mi poteui dar 
ttt,che la tefìimonianx.* di colui^eol qua^ 
le perche veggo che tieni pratica , nori v§m 
nirai più in ca/a mia . 

F 4 
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SCENA SESTA- 
2anebip, Carlo. FiLppo. ^ 

R Accontami p^iYiicoUyfhènte qkillé 
che hai in te fo . 
'Car. Habbiamo $rouaio tfk'elrf^^fr/cre y- il 
qualdicty che non foto in'^afa fua ricn i/ì 
donna for^ffiera s ^he egli non dà ne 
nnche camere ^pigione/Habbiamo ricetm 
caio poiiHito cfueluìcÌKAto , che dice r)oì% 
hautr mai jenuto il vomc d*vna total 
Ycmmirja . 

iZal Chefaceua m e ffer federico ^ che die etiti 

dime . 

•Cat. I,glì fiffìoflrana wgUofp di irotsarui^ 
affermando fempr e che quefia ì vna colom 
gna^che gli i fiata Iettata • 

JZz. Mora tante più m*a(jpcurOy che quello chi 
m ha detto' quella ferua e yerijftmo. Oh 
paditore ^ ti procurerò beri io quii premiò 
the richieggono le tue operazioni . 

Fili. Sig. Padre fon qu),è vn gran pe'^Ko ch^i§ 
fon tornato . 
Che dice il FighineSi . 

Fili. M*ha rifpoflo che non ha mai parlati 
col Signor Federigo in quefto propofito* 

2SL. E thauea detto Cariala fua ferua qneU 
lo che m^hai riferto f 

Car. Sig. mio . sì . 

J?a. snella fante ^e quel irifio erano cerio i^m 
ftQCOìdo. Non può ejfer altrimente • 
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Fili. Come può tfftr S. Prdre^dt ^fue/ìe impu. 
t^lfoni date à quel honoratijfimo gerr^ 

Za. Dio ti guardi da nemici dcmrfliti i Fi- 

Fili./» ver iti eh' e* merita ffier da noi f^uo- 
r/tr, edflirjatOy per eancellarla memori» 
che por ehiehAkere,delle parole tngiHìio^ 
fe che ha da noi rtceunte . 

2a. ^vantr à quefìo, credo ch'egli m'haur» 
eompajfione , quando fappia come quefJo 
pegczio pajfa . S*io poteri dargli quali ht 
fcddisfaxjonejo [nfret voloriteri, 

Car. V.S.ptr franar fece più comodÀment» t 
lo può menar quefia fera a cena * 

^a. 0' queflo no. Chi fa mangiar il fuo^no/f 
guadagna i danari con fatica Come cor»' 
durlo À cena . 

Fili. Dateh mia forella per moglie , perché 
ceff.ihdo le imputazjoni tkeglifoho fi ah 
date , ì ragioKeucle the vi per fu ad a à pi', 
gliartudi nuouo per genero , quelle fi tjjt 
ragioni y(he prima vihaueuano perfuafo, 

Zz Tu di bene quanto à qtteflo . Ma duéita 
che la Gineura lo pigli mal volontreri , 
Hai tìt feniiti , iprotefìi di mia forella , § 
ciò eh* ella m'ha mefjo i/t co/tftderft tifone. 

Filit Af» maraui^lto io , rhe xogltate por 
mente à frafcherie di donne , la rtpttm 
taXjon voflra , xttole (he farciate quel 
ch*io vi dico y perche fe elli loro Ar- 
zigogoli VI ritira/e dalla*mprefa , afpet- 
taie pure che la farella , e ia fi^liuolcL^ 



Jì6 ATTO 

w facciano fare à lor tue do in iHifo OjtuU 
lo che ne cader À. Preunderanno maggior 
prudenza di votavi farà fempre rimpro^ 
ueraio cjuejlo Mccidenie ^in fo^nia non 
potrete più vinate . 

Z3L^ Mi pare che tù dica la flejfn urità. Ma 
credi am noi che mejfer Federigo fia 
conteniarjene ? 

Fili. Parlate dt nuoHocon lui 3 che potrebbe 
ejfere^ che dafe Jìefio chiedcjfe (jueUo ^ che 
noidhbitiamo che ricufi. Eccolo in ^iti^ 
tà^ potete far hora q^efìovffcio^ 

» 

SCENA SETTIMA. 

Zanobio. Federigo. Carlo. Filippo ^ 

Margherita. 

MEJjfer Federigo douretehauetmi per 
ifcufuio fe la mia colera vi hauef- 
fi offejo-^ banche fappiate ^-che <jt4ando€ 
tftduta giufi» la cagioKC , ella è fffTjpre 
lodeuole . .^ello che mi e Hato detto co»-' 
ira voi ( h Die) meglio non fi pottua rap- 
prefeniare per ingannar mi* Non cor fino 
difubito à f*r finiUro concetto della per' 
fona -vofìra : ma alle tante apparente di 
condoglienlaì alle lagrime^ alla nomina^ 
Zione de* luoghi,e delle perfine-j al voler à 
voi medefimo rimprouerare il mancarne» 
io di fede 5 conftfio , io ho creduto . Dalle 
i^fìdie di mala femmina^ chi può guar» 
darfi l Ma hora chesefcoptrta la verità , 
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ft cono/cete ch$ in ^ueff^io httblfi» com~ 
me/fo erìori-^gu4rd*i*(jHMl /odJisfaziom 
pejfa darttt, che rtigiontuole Jia^ ch4pron' 
tArmnie vt In darò . 

Fed. N}n poffo eJprimtrtyUconttnte'{3Meh*'' 
io ftniOtche vtfi$tt ctrtific»tO',cht non firn 
léiliyCom$ fitlfAmentt vi fono flato dipin^ 
io. E vi ho per così degno dt fcufu. in que/èo, 
the promtttOt che quando i*foJfi fiato voi 
in fimile cafo, quiUache hateete fatto voi, 
hauerei fatto io . £ pero non voglio che mi 
diate altra foddisfaxJone^ benché per caU 
pefìare mnggiormente li miei ne/nici,do^ 
eterei con ogni affetto pregartei ^ che fo^ 
vofiro genero , 

Fili. Dite distSig. Padri, 

Fed. Perfnadendomi ehe vofira figliuola pn 
taliycome mhanete detto : e non inferma 
come mi diede à credere il voRro Ippolito, 

Za. Del male di mia Sglinola^non occorri 
parlarne più , pweht qttefla i inuen{ion% 
etlppolito^eome anche tuito il reRo , 

Fili. Sua intHnx.ione^e come J perche ì 

Zi. Non ^ da dirla qm , bea la faprete tutti • 
6^anto poi à Ginoura , tKfJfer Federigo ^ 
feguirà quello ehe habbiamo queRa mai» 
fina conclu/o , quando voi ve ne contenta 
vate. 

Fili. Sene contenta^ Signor fi, 
Fed. G^ato À me^quello che queRa maltinm 
hò promtffojuora di nuouo confermo^ ed #- 
feqmroiloqmndo vi piaccia, Ais digra» 
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lia dimm'hchi vi diffe del FfghinelU . ^ 
Za. Ragioneremo poi di cfuejio , che ogn$ 

tnodo non rileua nulla . Mora trattiamo 

delle nofire tonfoUzioni, xogliam not 

queftafern andar dalia fpofa. 
Fili. O' non fi può far dimeno. ^ . 

2a. Tacitìhnon ti vergognila frapporu non 

emendo chiamato . 
^Qd.CoT/?e vi piace, 

Fili. N(7» ci farà già più che dire , come eo^ 
gnato dunque poJ[o abbraciami . 

Fed. E come padre amarmti che daJigUuO' 
loviterrofempre, 

Gar. Buon per voi Signor Filippo . Haui mt» 
pur il vopo gufto di veder la Sig.I/abeUa, 

Zi. Che dice Carlo . 

Fili. Si rallegra anch' egli.ehe queflt ^"'dert 
■ ù che haueuano quafidel tragtcoMbbt- 

no partorita vna defideraiacomedta . 
Mar ChefàilmiopadronconcoRoro. 
Feci Certo che e /lato accidente mie che tutte 
eli amici nofirife ne debbono raUtgrare. 
Zi Se così vi piace àefidero che come mtogt 
• „e,o vegniate à pigliar popjfo della mtM. 
ea/a , dout ancora vi dm qualche partt- 
(olarei>elpiopojìtonoflro, ^ 
Mar. Come diauol hanno fatto a pactHcarJi, 
j:.cd.Secos)comandiate,andiamo. 
Fili. Credi tu Carlo, che andremo ^uejlnfe* 
in ca/a di mio cognato , 

QlX. Gernffimo . • 
Pili. o'feUcenouelUi aaegrex.7jt,allegrt{r 
^ S C £• 
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Margherita ► Ippolito . 

ALlegre^xa il maUnno cht Dip fft, 
Ma, E ^o0U>il* chi li garbugli cUt 
. M hAU£i4a ftminAii , habhtano prodotto « 
(cfltrc eonfoiax.ioné t La c«/a è finita 
fs^ non ^ f lit chi dire , maladeita la mim 
4tJgrafJa , Voglio t^dir s'to f>ofio, qu^ltht 
parola p di Rutilo cht dicono . . ^ 

Ip, fiora elfi io fon inuolto così , noncrtdf 
À*<lftr cono/ctutoda alcuoo,Oh vedeffU^ 
Margherita, 
Mar. Pu,u, allegre{t.e fin^a fin; li Sig.fi* 

appo altro non fa cht ridere , 
Ip. Eccola. Non hifogna eh* io mi difctéoprMé 

che xlciéno non mi ra$gHraJf t:\itKi . 
Mar. Chi ì cofluixhe mi chiama • ^«/fifijl 

vcello che (i cala . 
Ip.ZùMargherita, ' 
Mar. AÌ4rgÀ<rf /4 fono buonhuHHo^ma nom ' 

già per quel che tiip^nfi, 
Ip. Accodati dico . 

Mar. Si che vor re/li poi vantar un$ th virét 

Sempre faje cosi voi altri . , 
Ip. Vteniquà, 

Mar. Alle donne daùeneàqueffo Ptodt» 
Ip. Son io non gridare . 
Mar. £ perche fiatt così . 
Ip. Bit vn mio certo ptnpert vado cos)fi^^ 

HofcÌHto* 



I 



',ld' À T"T Ò 

nofcìuto. Come vanno le faccende. 
Mar» ^*»/^ p^tu che fieno m^i^é^ndate^, f^fam 

no le /io^z.^ fer z^n dubbio Alcuno. 
Ip. G^ando hàicihiniefo • 

Ift} OÌ TÌi iierù t ' A 

Mài f$adic(^i'ùèroìnmUp^^^ e ^Tèa^ 
col Sig.Z xnobh^ecol Stg.FUippo^ne al^ 
irò Saétte che fUoeeroigenérVy e cognato^fim 
]hò le maggióri ftfh ch^to vi f offa. dite. Son 
hèn io andata dalla. Brigida maefJra del 
le fìrigherie^ptrche le flurbajfe^ mU credo 
thefia itaqtiefla none àmdgidr col Dia-* . 
ìioUy e non lfft vogli pia lafciat tiìornure , 
poiché no e alcuno che fappia dir doUelìa • 

Ip.G^efle Hrigherie^riefcono poi tunefalfità- 
(or ella. No e la maggiore ffrega della prfi^ 
^det^ycredi à me. Vedife lù haaeffl vogliat 
di fturbar quefip parentado , io ho pur dé% 
^iaftlin niartò -bn fhòdo ficuriffimo . 

Mar. £ come^ datelmi drgfazia . 

Ip, Lanepoiedel tuopadronè^hadata yftx^[ 
tetterà aTSig. Filippo pper tefìimoHio ché 
l'ama quanto fe fleffa • Orfd'eglt è imrato 
intanto defiderio d hauerU ^ the farebbe 

''U'paltie . * 
Mar. §^e finche hoggi era tutta nel mele. 
Ip. Odhchi diceffe che egli vuol leuarglilM 

Stghorà I/abeSa r 
Mar. Si benché che perhauer^ueffa comodi^ 
ìà. Ni) farebbe meglio. La prima ìpiu riu* 

mie 

S'apre 
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Jp. s'apre la portm , non zogltt che mi veg» 

gano iecot a dio.Mtfert^ro dietro « qnem 

fio Canio fai. 
Mar. // mio padron efolo,bifogna che fticcÌ4 

hora^o non più, 
Ip. Si,/u6iio, 

SCENA NONA. 
Federigo . Margherita • 

COn mia gran colera , e maratùglÌM 
ho zdtio quello che mio fuocero m • 
ha detto (£ Ippolito, E /e no gii hauejfi prom 
meffo , di lafcÌAr ch'egli faccia per giuftim 
z.ia le mie vendette , le fare» eerto d* m» 
mede/imo . ^eflo era ch'egli miperfuom 
dtua eh» fi graue all'huomo foffe la me» 
glie , Ed io /ciocco credeua che parUjìt 
per carità . Và e fidati poi tu di coloro , À 
ttéi dai da mangiare il tuo. Ma la cagio» 
ne di quelle Jue machine , io non la sò,ò 
perche ne anche il Sig. Z*nohio ne ha Im 
vera notizia , ò che f apendola non ha vo- 
luto dirlami . 
Mar. Se mi credejft, mi pare tthauerla tro» 
Hata, 

Fed. Che fai tu in iffrada . 

Mar. Afpettaua V.S.io, per parlanti con 
maggior comodità, di quello chepojfofar 
in eafa , aceioche non vi^ahbiaie wni à 
lamtntMndàmè» 

( Non 
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Fed. ìiton mi romper il cApo con eantafauo^ 
/r> fenon vuoi che à lo rompi convn 
baffone, di sii» 

Mar. Soflo molti giorni che mi fonò auuedtu 
ict^ma non of^na dirloNt ^perche no haue^ 
Ha qficlU certe\]ji che hora ho . Voleuci 
coglierlo nel fatto to,e poift^rnelo f^pere . 

Fed. Idonei che tu U fini/ci , che ho da, ejjet 
con mio fuocero^per andar dalla fpofa. 

J^ar. llSig. Filippo Lotteringhi ^procHradi 
fatui offe fa nell'honore • 

Fed. Mio cognato àmeì 

Mar. Voflro cognato à voi Signor sì. Vtéol che 
La Sig. Ijabella i^apra di notte in cafa . E 
per meglio pik comodamente farui que^- 
Ho dijonore^trattano (jaeslo parentado. 

Fed. E come fai tu (jaeflo. 

Man Per lettere che vanno tra loro innan^e^ 
endietro • 

Fed. E tu me l'hai taciuto finhora perche 
meingratiidajSe lanepote, e poi dir lami 
per hauerne più certezz^a . ^efia fi che ci 
wleua. Vieni che voglio chs Ifabella me 
loconfejfi . 

Mar. Vi negherà il tutto ella, Penfate voi^fe 

ijHefiifono falli che fi corìfeffino % 

Fed. Tu glie lo dirai fui vifo . 

Mar. Mi vorrà poi mal di morte. 

Fed* Non importa cioyh.%i da tener cura delm 
Ì*honor mto.e non delli difgufii di lei. En^ 
ira in cafa . Bijogyia qui penfar ad altra 

,u^i^he A mogUii ^lia io la co fa fia coSi^ Dio hn 
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xoluto che cofiei mi feurprm U praticA di 
coiìoro , perche ^umiche male non mi fuc^ 
ceda . Se però non m'ha ellm dato il rime» 
dio dopo fatto l'errore , come il più diSi 
Jerue fogliano fari, 

SCENA DECIMA. 
Pippo. Federigo. 

LAfcia far kme Margherita, %l 
malanno che vi venga lingne m/k- 
ledette, 

Fed. Che rumore fai tu» che grida fonqntm 

Pi. Digrasùa padrone venite difopra. C^tf- 
fi 0 è vn mal vicinate 3 aadate pur voi 4 
difenderui . 
Fcd. Di che m'ho io a difendere , che nenfh 

difpiaeere ad alcuno , 
Pi. Le lingue malediche di quelle femmine , 
che fianno qui dietro vi hanno pofioin 
cannone. Altro hogginon fi fente^fenon 
che pigliate moglie ^ che quella giouane 
nonpotea dar in peggio^ che fa tre giorni 
farà neceffuata à danti il p.ine cornea 
bambini yche vi laui le brache^ e che penfi 
ad altr'huomoinon potendo per. Jare ad al- 
^0 marito. 
Ffly. Non bifogna por mente a etò che dico» a, 
quefie x.tttche fenx.% fale , troppo ci voreb^ 
JU>*an« jempre timor quelle don»r, 
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di non troutir m^rito^che fìa. Orsù ragh^ 

namo altro • 

Pi. Io voleuct difenderui fe pia l^ vdiua , 
ce/jdo che non e vero , e che vn^huomo p^f 
T^oflro , non vorrà adejio andar fi à por 
folio a moglie j ma mi pare che non ve ne 
€uriate , e che fia vero che volete fatui 
mofirar à dito • 

Fed. E perche mofirar e à dito • 

Pi. Perche non ì alcun vecchio che prenda 
moglie giotàane ^ che fopra di ejfa non 
habbian fatto difegno tutti i giotéani di 
/-quella contrada. E quello che da molti 
e defideratOi difficilmente da vn fola i di^ 

Fed. Si quando il marito fojjfe difefianfan^ 
ni 9 ma tùdh pur vedere che io non fo^ 
tale. 

Pi. Guardate di non ejfer maggior eflimaio» 
re di voi medefimo di quello che dourre^^ 
flL II marito » quanto più procura di va- 
ler nel prefente^ tanto meno vale neWatu 
uenire^e cioè femente di accidenti con 
le mogli. Tra di noi padrone non bifogna 
che ci nafcondiamo : l*età fe non ci to-^ 
glie il deRderiot ci toglie ilpotere^ e credo 
che voi di già ne fappiate parlare per prò* 

Fed. CoHui mi rie/ce altro di quello chUo j 
credcua» Alcuno certo il fà cantare ^ 
fiimmivn pocoyte flato detto forfè eh e 
is non dourrei ammogliarmi* 
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Pi. Mfjftr nò, lo dico io fftrcht vi voglio 
no . mi piac» il vofìro modo di tra/fmro y # 
porche fitto Vini^ttno , cho dm tutti gli 
hnomini dubtno Jonoi Vinixitini mmH- 
ti. y or rei per dtrueU che f'tggiffe iptefìo 
fcoglio^perche U moglie i vn di quo* »<c- 
tt che mai fi partono . 

Fed £ tjHal è quefìo mule f 

Vi.Sethuomo U prende bella, di con» 
tinuo U doglis che fece port» il pericolo j 
0 fel» pigli» brnttM, quella che foco ponm 
il pentimento: fentendofiqueRane*fianm 
ehi , e quella n el capo . 

Fed. Orsù tanto èaJh.Come vno vuole pren^ 
der moglie, altro non fi /ente da quefìo 
da quello, che toccar quella corda del co» 
prie or no . 

Pi. Perche meglio fi fa fentire dell'altre ,pM» 
drone, 

Fed. Andiamo di [opra , the altro mi và ptp 

il capo di quel che tù eredi * 
Pi. Andiamo puri , 

SCENA VNDECIMA. 
Ippolito folo. 

Ho in te fi l'v$e io fatto da "Pippo , f A» 
non mi dijpiace,tutt0 aiuta . Circm 
quello che ha fatto Margherita, non soché 
iene forare ne deggia , volendo Fedetig» 
venir cofi dijubiio alle pruoue . E perche 

I 3 «i'» 
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egli ha detto che ha da ejfer col fuocero 5 
non vorrei che (juefta fera andaffero k ve- 
der Ginetita . Voglio andar à Iettarla , e 
cvrjdurla alle mte /ìanz.e.Benche manchi 
tre hore à notte^ iraHcìliia come e , non fa^ 
rà maiconofciutarìb pajferemo per qiiefli 
chiajfolini y doue quafi non capita mai 
perfona . Se la Sig. GoRanTin griderà po^- 
co importa . ^lueRo VI meglio che pofia 
fare . Cornicila e in Jicnro , fucceda poi 
tutto quel peggio che può . 



Il Fine del Quarto Atro. 
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SCENAPRIMA. 

Margherita . Federigo . 

•S^J-MM- Ime iO ime, 
Fcd. ^ ^ A quefìo modo tu , prendi 

Mar. r ho detto ti ver» to . Ev$ ^ 

dico che non bifognau* credere à quelle 
quattro lagrime,ch*ell4 s'tA tratte per far 
i che ancor n non fapete Je quel pt/into i 
di dolore , o a'tn^die . 

Fcd. Dunq te lù ancora ardi/ci di dite , cht 
mia nepoie Ji poco teme l'honore t_ 

Mar. Per quello che m'ha detto il Sig. Ippo^^ 
lite, 

Fed. E che t'ha detto egli f , 
Mar. Tutto quello che in queflo propofito ho 
detto à voi. E bi/ogna predargli fede^ptr^ 
che è gentiluomo, che non direbbe vaa bu^ 
già per tutto l*oro del mondo . 
Fed. Per quello che m'ha detto mio fuocer» » 
pa{x/> e ben i hi gli crede . Per ajftrumrmi. 
che non fia vera co/a che m' babbi detta % 
altra proua maggiore non mi poteui dar 
tìi.chela teRimonianx.* di coluiieol quum 
le perche veggo che tieni pratica , non v§m 

nirai più in ca/a mia . 

jf 4 ^eJlM 
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Mar.^f/?^ maitina. qmU Signora Ifn^ 
beUi$, afcùltate le mie ragioni. 

Fed. Pur troppo ho pieno il capo di tue nouel 
le. Tornerai che ti furi dar la ma roba , ' 
e7 reiJo del tuo /alar io. 

Mar. €^efJo el merito della mia feruitu , e 
vero. Vi fò fapere che non ini manche^ 
tarino padroni , e di quelli che mi durarti 
no pili foddisf azione di voi. E còfi IfabeU 
la e la buona , e la faggi a . Come ha co^ 
minciato à piangere fuhito quejlo Vinim 
xian bergolo , C ha creduta la modef7ia. 
chi è reo^e buono e tenuto , può far il mam 
le > e non e creduto . Ed in que flo bi fogna 
affkticarfi^che altro al fine queflo mond^ 
non e^che vna meraapparenzit. Ma pi^ 
gli pur moglie quanto gli piace , che in 
ogni modo così ben qui come altroue y fi 
ffouano donne y che fanno por le corna in 
capo al m ^rito ^ fi bene. Orsù voglio ri^ 
€ercare del Signor Ippolito , e raccontar'» 
gli la mia difgra^ia , della quale egli ^ 
gran parte cagione per V amicizia che ho 
/eco. E come è égli in fi 7nal concetto ^ 
non era già poche hore fono . Cagion$ 
eerto la maladetta inuidia j che non ptéò 
/inferire l'altrùi felicità. 

SCE- 
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SCENA SECONDA, 
^anobio. Filippo. Federigo. 

PRimA ehi n»fca qiutlehe mitro impt!^ 
dimtnto i veglio «tuLtrÀ ftr^utff^ 
ehififframedo ho lungamtnt* dtJiitrAto. 
miippo tu mi fai Mfftiiare vn*hor*t vi«ni 
ft vmLSm ho voluto dir nèà M,Ftdtrim 
3 nttid altri che io hAUéttA tUtiio qutl 
nh/ildo Ippolito ftr mio gintìo p*r non 
tjjtr riprtfo di poca prttdmzji 3 ntl voltr 
d*r mia figliuola ad vm>, eht alla fon ni 
so chi /ÌMyft non ptr fuii rtlaxÀont. 
Fili. Son tf Hi Signor Padre. 
Zi. Noi poirtm parer negligenti MppreJJo mio- 

frenerotMndiam» . 
FiL Ho fatto vn non so eht . Oh eeeelo àlt^ 

vftto . 
Zi. Andiamo dunijue . 
Fed.S<^»«r fmtiro Jon qui . 
Zi. In verità ehe m'hautte dato vn poto tU 
martello , pere he io vi a^ettMttM in ca/s 
focoTide l'ordine dato . 
Fed. lo altro non ho fatto j ehe dar conto di 
queflt aoxju a mia nepoto, haiòiatemà 
per ijcufmto . 
Zi. £ cernei contenta la Signora l/aitUM 

e he pigliate moglie . 
Fed. i-tii ehejtptffk diro:» 
Fik. Ok^iia mio , 
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Fed. Ed hoggi ha pur anche riceuuia vnÀ 
irHona ntiona^che firn madre fatiM Janfh$ 
e vuol venir ijut per mia compagnia • 

Fili. ^lueHo fàper me . 

2a. Xit piace. Non perdiamo più iempo^an^ 
diamo dalli^ fpofa. 

Fed. Ha la ea fa Unitine voflra ^iaS. Co^ 
gnaio. 

Fili. Sig^ no , e qui in capo , doue quefle du9 

ftrade sboccano in quella pia^z.Hola. 
Fed, So molto bene. 

Zz. Andiamo per di qualche vedrò fe fojle 
in cafa mio compare ti notaio^per far l^in-^ 
fÌYumenio della dote^fenz^n cHiofpendf^ 
vn quattrino • 

Fed. Come vi piace . 

SCENA TERZA. 
Ippolito folo. 

PV$ffi trouar huomoychefia più foitopo^ 
fio alle fciagurCydi quello che Jon*to. 
Altro non mancaua perrouinarmi aptt'^ 
tOy che queJtantioH:i miferia nella quale 
mi trono fmerfo . Gineura tn habiiodi 
mafhw^qua ndo meco voleua venire (oi^ 
niè^e con quanta allegrezlf) ina/pettata^ 
mente, jù affai tt a ^d alle doglie accerhfft- 
me del parto . Doue e per quefìo rifpettOy e 
perche teme dt quefìa nuoua riJolu{tone 
di filo Vadre^gridA^e fi duole con tante la* 
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grìmi^econ tsaii/efpiriythe fsrtl>it Vinh 
. pittttdt ttllt Ritiri . Ond'iétiòputadagi^ 
uartaiÀ lei, nt àtne vititfimt, in tltr» 
m*»iera-, fon venuto qut ptriinftdirt ad 
cgnimodo ft fetrò mai , eh$ quiR* ftrs 
fiu padre non vada A ritroHAtl» . Cbt 
ifMM»do non [offe il rtjpeiio di lei , theh« 
d' anteporre à tutte le coft di quefìomen' 
dOfVorrei foddisfar alla ferità del mio de. 
JlineyCel trarmi dal petto l'anima e9 
(io (trio. Oh giorno per mi infelice, ed irto 
foHffe :uel cvrfodMn tua Iute , mi con- 
uenmo di vedtr tinello tontrudi mi/e- 
roche nel co'fo degli anni inte'i,non haa» 
no mill'altri,e che hanno piti di mipeecom 
l«,vedu IO mai. Etun emiea fe rtHna,mln» 
far non potem,che violentar in lei la legm 
ge dittatura ,come hai fatn', perche eU» 
fi» vnm di ifuelle rare nel mondo,che n$m 
ariuano allt noue mtjì j t»a the in qutH» 
giornoy in quedo punì» doutfie partorir$ , 
M* il lamentarmi miferOfUon mi gioua . 
Voglio veder» di parlar À Margherita , 
perche mi dica in quello tropc/iio , quella 
che si, A/pettarlaqu'hè vna paxjÙA.the 
Dio sà quando vftirà. ti chiamarla mag- 
giere,ptrche ogn'vno mi tohojcerthbe. Me- 
gli» e dunque che picchi , e procuri di a«« 
ejfer c»f,oj(tui0 . iie^c. 
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SCENA CLV A R T A. 
Ifabella . Ippolito . Pippo . Brunetto . 

CHi domandate voi I 
vofiro zio in cafa • 
lià. Non eh Siete voi Signor Filif>po^parUi£ 
piuforte^che qut intorno no>9 e chi vi veg^ 
ga • Rifpondete^ ben vi tmofco fi tutto che 
fiate riiiolto nel t abaro . 
Ip. Si' io mifctéoproyeguafio il gitioco . 
Ifa. Che dite da voi.parlate meco^venite qtà 
^icinop non so perche paté À cotefio modo. 
Credo che Amore vhabhia mandato j ac^ 
eioche Zappiate^ eh» Ippolito ( che trifto il 
faccia Dio ) alquale hauete fiopèrto il 
tnioamore^infiemecon la nofira fantCyfo^ 
no flati qtiafi cagione della mia morte ^ 
fero bijognà che piìinon ci fidiamo di lo-' 
fo. Siamaladetto. 
Pip. Huom dabbene t badate a cafivoUri. 
Che volete attorno queR'vfiioXhtmore di 
qtieRa cafa ì raccomandato à perfonA 
che /apra confir^^arloperche/appiate . 
Ip. Vorrei Margherita io , ne altro honore 

eerco di quella cafa . 
Pi. E fate beneà non Mandar cercando , the 
non lo trouerrefte vi so dir io.Marghirita 
non e più qtù . Andtt^pur dietro à lei^fe 
volete hatier guflo . 
Ip, Nor: la vjglio per male n\di grazia 
verégagiù. 



V 
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Tip.Il fHÌ»^*iiront l'ha tfUttMt» iitmjm, 
ptr It fnttilmlittÌ9,mttHdtt9, •nd»itp$' 

ftUli voflrihorm. 

Ip. £ COSI mi ircuoancht nétÀJpiiMic di qntl 
fot$ iCmhio th* pttUM dMtmi qm$nm ftr- 
M» . Credo tljt'l mend» fi* f*r mndmtfm 
ttit heì^gi À rtm/cio. Cofiti fittlt riccuttMr^ 
fidali' Afpólcnia mUiH*mtt,ftà f *ì wrr- 
«0, mmirafin li t* poi ttrntra fubtio qui , 
pmht non ì ft non btnt eh' io it parli . 

Bru. SignmSignortiìifignatimi digray»^ 
0MI > la Dogana , ateiocht topejfa primm 
thtvtnga /era,t*uar *Um»$ roto mi* . 

Ip. V imi m*co,fht ti porrò fiillafìradm . 

Bru. Perdonatimi dtllamoUIliM, 

Ip. tion importa . 

SCENA Q^V I N T A. 
Federigo folo. 

IO fino cos'i flMplio,thi non so Xtfftr h»o* 
mo . Noi andammo dalla Signora 
Cefianxji, e dopo hauer picchiato fìt aper^ 
ta la porta non fisa da ehi ; perche per 
chiamar che fatefie il Signor Zanobio > 
non fìt mai rifpofto da alcuno . Andati di 
Jepra, altro non fintimo che vn mifirabsl 
gemito di GineHra,latfualeJedtum ite vn» 
tamera vitina al fitecàt ventia d» ma- 
fihio.Cemt ci videydopo Tn'Mliifmofir^ 
dti ccpertofiil volto colle maai,d'J[* f**^. 
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fameme fofpirando: Signor padre^ fe io 
fdtto Vettore^ non fnttt che queRa infelice 
trtatWA che ho nel ventre sfaccia la peni^ 
ten\a^ lo feci il male^ io merito la pena ; 
€ dirottamente fi diede à pianger e. S^a^^ 
do io ime fi che era granida ^ mene fon 
fvfcito di quella cafx j lafciando à quello 
fpettacolù padre, e figliuolo j // quali, non 
fo fe per la nouità delC accidente , oper la 
vergogna che haueuano di me y dopo ha^ 
uerfi l'vno Caino gusirdi^tCye riguardato, 
fono refiati come fojfer di pietra. O qnefìa 
era da ridere^che hauejff prefa moglie pre^ 
gna^Beu e vero che non farei flato il pri^ 
fno rio . §^efli eraf^o gli intrichi a hog^ 
gid). La pratica e ime fa ^ certo Ippolito Cm 
ha ingrauidata^e con le inuentioni^vole^ 
ua ricoprire l'errore. Pouj^ripJidri^ Jpendom 
no^penfanojfndano^fi conjumanoye f^nna 
iHfto quello che fi de y per non dure in cofi 
fatti fogli , e mira quello che ne riefce ^ 
La trajc tir aggine della zia ( chemali^ 
x.ia non credo di poter atre) à quefiofor^ 
fe ha condotta quella infelice giouane . 
^luefìe donne^come ariuano à certi anni, 
non vogliono altra pratica che di certi 
collitorti inganna mondo ^ cheforìogli 
fior menti dt tutti que filmali. Perche Jot*^ 
Éo preteflo di bontà di vita yò ti tolgono 
l'honore fola roba . O felici coloro che sì 
fanno tener lontane ^ fimil forte di gen^^ 
i9 • . Ma per tornare à propofito , chi *jo/i 
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« ht BgUuolt. nvH t$ itfidtrt mai ,mMi; E 
ehi ne ha, non M/peni tfa marit/trlt granu 
dtyccmt aicadeua di fare MlSigner Z/f- 
Ttobio . La mi* ftrua fnpttta hit qHtl- 
lo che mi éittHA . Ma non "è marafigUa 
» perche ogni vneìmaelJronel JnomifÌH- 

SCENA SESTA. 
Zanobio. Filippo. Ippolito. Ortenfia. 

TI marauigli (he io fi* così nttonito, # 
non li mxrauigli the nov Jia meriot 
Oh Filippo JSgltuplOyfegmduaficó afelio 
paterno ti gTMue lertoc^e hortcrtiHto , sò 
éo» to che poca più voglia hauiefìt di xi- 
ttere. Ohfttkraia Ctnenra^cht per figli- 
uola non pcjfo ne deik» chiamarli ptH,oh 
feeleraia /orella ,àtjual vimpttio kauete 
ridona la ripmaiione mia.^rfte erano la 
foddijfiiieni che fuori detta mia cafa ri- 
ialda, lù rieeutMi. ^f/la era U cagiona 
del frcdtlore, e deliiafimar delle n^(zi , 
che con tanta elìcati a Goflanza faceua . 
Ma d'altro non debbo dolermi.ehe di non 
hauetti/Hbiiè , h con qut/le dita , canati 
gli eechho con ^nefle mani_flro{x.iia . E 
IH maluagit Ippolito , mt rendi tal gui- 
derdone f Non per altro duntjue , t'haur^ 
atceitaio in eaja mt* , ciiaio col mio 
fangne , ti ingrandito co' mui /-dcri , 
* /eiton 
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• /e non^ perche tu haueffi à huar ?honorek 
miafigliuoUi ed à fregi/ir U mia cafa d'» 
infamia? Oh dono per me troppo infelice. , 
éf dono maladettOy ch*è fiato quello che di 
ti mi pi fatto. Che dirà hora meffer Fedt" 
rigo? ben hanrà ragion» di credere che vo* 
lefft ingannarlo , come hoggi appunto mi 
, tiiceua.Che dirà la mia pairia^che diran» 
iliamkifchediranoipareniifgiàmipA' 
te che da eiafcunomi venga ri mprouera- 
tej'ejfer poco prudente^difam^reuole à fi. 
gltuoli, che doueua antiueder quefio cafo^. 
tener apprefio di me colei ^ e che merito gr/t 
eteganigo. E pure fallo Dio.qual e fiata la 
mia intensione , e che tale è il dolore che 
pati/co per queffo incontro , che fio per cor- 
rere ad affogarmi, ò à sfracellarmi il cap^ 
in quelle coione. 
TÌÌ.^ignorpadre,ao^ vi adoloriate tantOychi 
non mancherà à noi il modo di -vendicar» 
tiyeper le molte noflre ficoltà^e per $ molti 
parenti,ed amici che noi hMamo^e per^ 
the alla fine ho hn animo anch'io, da fam 
permtleuar le machie dal volto. £ quatta 
do hwefii potuto efequire l'ìntenzion mia, 
€m queRa fpada haurei fatte le noffré 
t/endette allhora^eome anche le farei con^ 
tra di qugl diffamatore d'Ippolito fe fojft 

Za,. Primieramente^non voglio che tù tipon» 
ga à rifehioy per non correr pericolo, che di 
figliuoli ycht he , L*vna kauendo per» 

àuto 
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dm» Vhoìtert^» t»gi<m* cht t altro pttdm 
U vitM. ^^anto À gli untifit ef*rt/ìii,ii-' 
fogn» iuaTÀ»rfi ffn tjutUi , iintn hautf 
i^ogno,e con tjUtfii Ài n0nfare/fitritn{Mt 
ftrrh$ n*' trmmmgii dt gli vni non nt fritti 
trtttt frullo , t de gli mitri , n« refti fnhif 
priho . Che c»n i miei danari , pcitjftftr 
vecidtr eftitUt fcelermto,ìf ver»; mm Ugiit» 
RixJa ì tf nella the ha da fadtifar mi, e ti 
infiemt.AejiieRa bifogna atteatrfi ejMan- 
te « colHÌt0 tfttanio à teletta taceiertneU 
le eontteriite à Siena , perche ci fia lonta» 
nm.Ede fiata olùma rifeluzJone la mia^ 
cht tu no» pongale maai nel noflro Janm 

Fil. flue/Ia delihiraxjcnt , fiditfa bene mBa 
ragioneucl ir* che habbiamOf ma cht nti 
medtjìmi /copriamo le noflre vergogne , 
non volendo noi fitjft far le nofJre vidiit» 
non mi piact.Ceme di cth n'habbia fent¥f 
t* giufitxJa ( the in ftmil tafì ftmprefa 
publiche dimonrax.ioni) faprallo tutta Ti- 
renx.t , e tjuel che e peggio ^ i noflri nemici 
haueranno materia da lacerarci. Megli» 
farebbe più toflo che ci appiglitjftmo aU» 
detiberaxJone dei più faggi,* <juali,i ma- 
li domeflici che nelle cafe loro fueedcae , 
tengono nel proprio lor difpiacere naftofli, 
per non fi porre in capo, qutUo the hann» 
nelfeno. 

Zi. Àrdi/ci dunque tu , di volermi far parWt 
tale, the ntn fappia tfmt n'I mondo fi vi- 
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MìVmni tu duu^ue^che vno che neWho-. 
tior thn ferito ( per il quale non hauendo 
ilme{zo della, giujlixia^dmrcili por miU 
levile fe tante n'hauejft th) vada pen^ntm 
Ha Città ^ dinanzi della tua e a fa , da te 
tnedejìmo veduto y pregno della fua teme, 
taria pro/onztone, e ardifca nelle piaXx,e, 
e ne* ridottilo gloriarfene^ o fatto nome di 

fttuoU raccontar U ftoria delle nofìre 

fciagure f 

Ip. Eccoli , ve* ffar ^uì dietro per veder dotte 
vanno . 

Za» Due cofe tifo fapere, Vvna , che non vom 
glie che quel triRo vada impunito^ per eL 
fermi tanto domellicoM obbligato . 

Ip. ^on intendo nulla , 

Zz. L'altrayche io fon vecchio, e pero che à te 

dourebbepiù che à me^pr emere il defideri» 

di quefìoganigo , per mano della giuHi., 

xia^per leuarti ogni oceafione di douer per 

cibfentire in alcun tempo^n trauaglio neU 

la perfona^ o incomodo nella facoltà^ An~ 

diamo pure àgli Otto » 

Fj], Oh 2fabeUa»comein vn punte t*ho acqui-' 
Slata^e tipeido . 

Or. Non sò qual frutto , habbia prodotta la 
mia nouella . 

Zi. Vieni tu. O ecco quella fante. SijihU 
hen tornata . Non dirai t$i alla giufìizia, 
queUo che à me poco fà dicefli di quel 
dro. ' 

Direlio Signor ìt. 




Q_V I N T O. Ì39 

Zi. Viinimreo dMJUftU . 

Ip. G^ell» noniU ntmik . 

hi Credo Signor padrt , ehi fe Cineur* non 
hituejfe hauute ^ue' vtnimtnti di colntj 
che non l'haurihbe /coperto mai . 

Zi. Credile pure . 

SCENA SETTIMA. 

Margherita. Ippolito. Filippo. Zanobio. 
Orienfia. Giorgio. 

Q Vegli è il Signor Ippolito dietro quel- 
la eolonnm . 
Fil. Che dice eenei. Signorpmdre fermateui. 
Ip, Zi , s,i . 

hi Vote» {Mperthieroflui. Chef^itu^ni t 
Mar. Non hkbbmte /c/pi{ione,ihe i il Signor 

Ippolito vefJre . 
FiL Si à Jtelemto . Hors Uuermicol propri* 

fMfigue U trtuchia che m'huifAttm » 
Mar. Oime , oitne . 

Ip ASig or Filippo. 
Za. DMUtfighuòh nmmaxjtlo . 
Or. Aiuto, aiuto. 
Ip. Io non morri cos^i»Ua fine . 
Za. Oh mefthino tnì , che vctiderm mie fi- 
gliuolo . Fuggi Filippo , fuggi. 
Ip. Oime fon morto . 

Or. No» gli dnreie in lerrs , ò dmrete à mt 
mnccm , 

Zi. A ribtkU»tt tu nncor lo diftndi . 




140 ATTO 

•Gior. Che rumor ì cjueflo . 
Ip. Mifericordia Signora Onenjta , 
Mar. ^mmAzarlo in terra eh . 
<5Ì0n Sig.fermatetiiy che non e co fa dor gen^ 
ùltiomo^ offender vno che difender non fi 
.toffi. 

Fil. £ verc^ma quefli e vn traditore. 
Z3L.Se^it4 ferito Filippo.Osmeyla colera Pìhti 

yeua fatto gridare che I*a7^n2a{afft quelh 

fciaHrato » 

Ip. Per ramor di Dioych'^io mi finto fiorpiato^ 
Gior. Oime , che veggio . Oh figliuolo f e tu ò 
,^pmr fogne. 

Ip. Son*Ìo, for/io Sig.Padre,oime nen mi ab^ 
bandonate. 

Gior. :^on dubitare^ch^io metterò quefia vU 
la^Oh figliuolo mio in quale fiato ti trow» 

SCENA OTTAVA. 

Jeder/go* Zanobia. Ippolito. Fil/ppa. 
Orten/ia. Margherita. Giorgio.. 

SlgnorZanobio che diferèze fon quefiet 
Vifb fapere chi voi vi fiate j che fe 
quel ribaldo haueffe fatto nella voRra ca^ 
faXìrsìt lo faro ben e shper giù fi i^ a ti farò 
Iettar la vita • Rimetti la fpada tù. 
Fed. Non lo difs'io y ch'egli ha ingrauidatti 
Ginevra • 

Gior. E perchje tanta furia^ontra quefio po* 
uerogioHant. 
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Za. Sapeit (jutUo ch'it impateitU9HÌnt fmtti 

voffri cht bene f»rtte . 
Gior. E ttnt foto ,p$r(he qusfJi/onf li f sui 
miti . 

' FU. Li fatti vofjri .• t ebijì$lè v$i , 
Gior. Ufo a Giorgio P*ltrminntofuo padri l 
Za. Suo padri Jitit^trchi non venir alU prU 

me lttttr$ ch'tgli vi Jcrijii . 
Gior. Alla fna prima lettera, che mi diettiM 
come fu prejfo da Cor/ali , e liberate daHé 
galere diquefla Serenijfima Al.eda quel 
GeneraUidonato ad vno di ca/a Lotteriie» 
ghi , mipofi in viaggio, ma dalla fortHti» 
effendo portalo il legne neW Afnca , fni 
fatto prigione da Mori,enon prima dtgiÀ 
quattro mefì^ia certi caitalieri Ingltficht 
colà capitarono i con molte naui armate 0 
da quella fchiauitìt liberato . 
Fed. Pietà propria di quella nobiliJfimanM^ 
x.ione . 

G io. Di modo che fubito che potei,fo» venmem 

Za. Hauete per certe VH gentil figliuolo, ids 
in tempo fiete venute eh e forfè ve me tters» 
Andiamo . 

Qìot.Fermateui di grax.ia^he ha egli fatiet 
Se padre fiete, compajftonate le Hate mie, 
e la paterna pietà mi feufi della melefiiì^ 
che da mericeuete , 

Za. Ha ternato l'henere alla mia figliuola 9 
che permeglio à queHo gentilhuomoha» 
tieua delìinata,mentre in cafa mia lo /«• 
ntua i (^cheP infelice Letteringbi fono io y 
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fUtYO. guardia non prendendo di lui y che 

fi figlinolo hi^to rnifojfe . 
Fed. Ptr queRo il gaUntuomo s^affuticAU^t^ 
Gior. quejlo farà rimedio j prendendo^ 

egli per jua moglie . 
Za^ Come per moglie ì 1 pari fuoi -vengono 

gaRigafi^cfyado con Jimili me^é,zfOglio^ 

no necejfuare altrui àfar di Jimili par en^» 
^ iadi. A pena chi è nato nobile y può preten^ 

dere di liberar/i da in tal dolilo col tot 

colei yà eiéi lena thonoreper don ^a. 
Or. Mora intendo ti mi/leroyVogUo ben vdim 

re queflo negozio , 
Mar. ^f/lo era l'amore del farmiferuigio • 

Snello che odo . 
Gior. San andato penfa^ìdoyche ancora que^ 

ili potrebbe vfcir die afa nobile ^ emendo 

nato in V in e già. 
Za. Hora € nato in Vinegia.Come pub effete^ 

katiendomi egli confejfato mille volte^d*^ 

effer figliuolo (Cvn Palermitanot e uoipor' 

co fà non mi dice/le che fiete mercan:e di 

Talermofao padre t 
Fil. ^^finte mafhere vano intorno hoggi . 
Gior. Egli v*ha detto quello che crede , ed io ' 

quello che l'amore che molti anni gli ho 

ponatOyC U fìprilità di mia moglie mi co^ 

mahd.i ch*fofzccia. 
Fed. NtMo in Vi??egia , e come, che ne fapeii ' 

voi t 

Gior. Ecco il mio feraitore ^ chiedatene à lui 
ihe vel dirà^che quàto à mc^alvo che qu^ 

Ìi9 



a' — •- 




Oy I N T O* 141 

ffu no vi s j Utrecht egli > n»to ih Vinigis* 

Ip. (j Dio c'ijt[*rk di me,^he fento io . 

SCENA NONA. 

Brunetto . Giorgio . Federigo. ZanobioJ 
Filippo. Ippolito. Ortcnlìa. 
Margherita. 

Off pmiront fi$iequìy holihermttU 
robt , * fatele conAnm ^IPhofìàim 
della pofta. Che gente ìqueR» . ■ 
Zz. Sia nato in Viittgia , ò in Palermo , > à 
eafa del Dianolo non no vo f»per altro M. 
Andiampi*rà fare ^uell» che merita. 
Fed. Tratttneteni per tontfi» mefferZan*' 
bio^efche il fentir ragionar della mia pa- 
tna,i la maggior eonJoUvont che io poffk 
sa qntfìo mondo riceuere.VerTo pofciaan- 
torio aUagtnftitia^er meglio ginfiificare, 
te vofire ragiom . In ogni modo per due 
hore habbiam tempo . 
Zl^olentieri , ma /jManto più t^o chi vi 

^rtgherete,mi/arà tanto ptù caro . 
Fed. Dimi m poco tùfCome /at che colui 

itato inVintgia. ^ 
Btu. Ippolito che fatti qtti in quefto modi , 
Ecco voRro padre . . . . > 

GÌor.N#» occorre dir più hora ch'io li fi» 
padre , che di già ho detto che non m'i fi- 
glialo /e non d'amtrt. Di pure corno tu 

Non. 
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Bru. Non fapete fé'L riifouai à csifo , ve l^h 
detto mille volte, 

Gior. Me l'hai detto a non so f$ fi a vero # 
jRora fi tratta della vita d^I(>f> olito , o al^ 
meno di leuarU digfandijftmo trauaglio, 
perche non giouandoli di dire che mifiA 
figliuoloyho rifoluto di raccontare come U 
pratica di lui andì • 

Bru. Importa molto dunque . 

JZa. E come che importa. 

Fed. Guanto tempo può ejfer cheH rijrouafli. 
In qual parte della Città f 

Bru. So^o in circa vetanni^chet vicino al pon 
te dà Rialto egli mi peruinne alle mani : 
ter occafione d^vn grandijfime fuoco , che 
tra i^ccifo li vicino in v^ nolnl palagio 
che tutto era dipinte • 

Fed. Oh memoria ^oh memoria per me lagri^ 
tnabiU . 

GlOr. E €où inuolto in quel maternjfo lo ri* 
trouafiifGran cofa certOyper qualche firttm 
noaccidente^in cotale Ratofìipoflo . 
Fed.7/^ vn materajfoì^ eglifi chiamajfe Ma^ 
rio, direi chefojfe mio figliuolo . Gli atei'* 
denti fi vanno rincontrando per manie* 
fa 3 che giàfento tutto alterarmi nelle vì^ 
/cere il fiingue.Nel tempo non ve errore^ 
I # raccidentCye'l luoco fono quegli medefi'- 

mi . In ogni modo voglio fiipere di queflo, 
n egoKio quanto fi può . F ratei mio ii/ogna 
finajcherarfiifirihofa il tutto fi può dir che 
\<ta pi^\ fia pajjato da fcherx^o , perche ia mia ti^ 

\ ehiim 
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chittl» , étitro non tr» eht f$U turitjità : 
m* ^oicht tju«i?9 , à mt p«r$ chi fi vads 
facendo mtc f>MiicolartinteTeJfeinon s*hm 
él» pdJptrU {citi ptfcbt veglio vtnir in tpm 
gnt{jonef/t ifHtgli e mio figliuolo, o no. 8 
pfrojdi/pontidi farinello per amor* , ( t 
ton ijuiUthe vtili ancora ) th« alnimtnn 
di farlo por forx.a, e con tu* molto danno, 
ti cSutrrà.Dimmi quello eh* di don* fai» 

GìOV. Tìt /*nti,tfM) noi fiam fortHitrida cofm 
e mtx.t.0 fcoporiajytò ci meniamo mp*ric9m 
lo f fopoiiam far di mino^ptr majfctndtr 
Rutilo fchi non pno far mal* ad alettnOf od 
'Vlili gtandiffmo forf* r*car* potrà . 

Bru. il tutto diri) com* fucidttt* i b*nch* i» 
non pofia dir* con vtriiÀ^di chi quefli firn 
figliuolo i non hauendon* maggior cognim 
xJone di queU» che int*nder*te . 

Ip. Oimh ancora dunque non cono/co , nt U 
patria,nt'l Padre, 

firu. Era la mt^XM non* vicina, ed io ands^ 
ua àritrouar il mio pad>on qutt al poni» 
di Rialto , che in vna barchetta con altri 
mercanti,* marinari m'afp*itaua,p*r ai» 
darfine al namlio eh* tra à i duoi cafliUi, 
ptr far v*la ver/o Cicilia : quando in qu*l 
vicinato corno v'ho detto, poco prima ch'it 
v*ari$taJf$fi/eop*rf* quel lerriitl fuoco , 

Gìor. Non mintoparola . 

Bru. lo per hautr molta fretta,* volendo fug- 
gir f impeto della gtnte che da ogni partt 
aminfiaua ingro£ar*,p»Jf*iptr t"» "^^t". 

a toh 
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goh molto flretto^cht era, dietto à quelp/t^ 
lagio accefo , Ed aWhora fenù da vna fi'^ 
(Ueffravna voce che chiamaua i ò che mt 
fatue che chiennaJfe^Brttnetto. Io fermato 
m quella voee»vidi calare con la fune quel 
materajfo . - 
|?e^. E che ti Ufi egli colui , thel m<HeraJfo 

fhaueua mandato ì 
Bru. Ut diffe.fe tu la giuJSi dtfsio»td egli mi 
0plico,predi e portalo alla Ippolita noflra. 
lo tratto dall' auatixÀa^credendo che la en 
ito foffe cofa di gran valore , per cui rie w 
far mipotejftymelo pofiin coUo^ed il portai 
alla barca. Doue i marinari^dati difubito^ 
•N^ i remi aW acqua fi partirono . Ma guari 

no andò, che fuori della mia credenza e di 
quella (Pagn altro, fi fcoperfe quello che e- 
ra.imperoche d*improuifofùfentita la 
«j» lagrimeuole d*vn bami>ino,Di ciò tttt» 
marauigliatifi^e colà tratifi oniX eUa vfcU 
na,aptrto ilmaterajJo(cheda ogn vnoera. 
creduto, che per comodità del padrone hom 
nejft receaio)il bambinesche potiua haue* 
re^d volentieri ire anni , il più ve^zof» 
del mondo vi ritrouarono , 

G iof . ^efio è vtrijftmo . 
^m. Qgn^vno curio/o di faper donde Chautfe 
. haUHto^e quello che far ne voleua» co mi^l* 
la inilax.» mene ricercauaJo vergogna' 
domi di /coprir la mia malica , e perche 
:ì* 1 1^^, mai rimprouerato mi f offe , che hautf vo- 
to « ^\»ÌiH, iHio rubar l'altm , dijft a^htrti, come h*. 
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fatto ftmpre^ cht À cafo lo ritrou/tti e però 
ihe vn dono nefactua al mio padfone,cht 
figliuolo nò haneu» maiottenuto. Il quaU 
lietamente lo riceucy ed in mia gratifica'»^ 
\ionelo chiamo Ippolito yhauen domi mof> 
Jo à farlo così nominare^ fjueUa voce a*/^ 
polita che da quelUfine/ira vdt, 

Fed. accidente pieno dt mara/tiglia • 
guita pure . 

Gior. ^ìuanto coRui ha detto , del modo cht 
mi capito quel hambino cosifià per appura- 
io,lo lo riceuettiiTtngfaxjando Dio che lé$ 
flerilità di mia moglie con vn figliHol di 
ventura hauejfe cos) voluto ricompenfare . 
E paternamente L^ho fempre amato come 
quello ch^sjfer mio herede doueua , e Cho 
fempre apprejjo di me tenuto ^ finch*egli 
venne ali* età di diciott'anni . Ma baueri» 
dolo introdotto neàefacende^con atqttante 
mercanzie lo mari dai fcpra z^/i naue in 
Soriayche poi neW Arcipelago{come da lui 
douete hauer intefo ) [ù preda di corfalty t 
tutti che v'erano /opra fatti Jchiaui. 
fio^e quanto di luipojlo dirui , poiché dm 
quel tempo finhora non tho più veduto, 

Ttd.Io no pojfo tenerle lagrime per allegre JC^^ 
za . figli uol mio . io fui quello Brunet" 
io che con le mie proprie mani, calai daU 
lefineflte il mio Figli olino che dormiua» 
perche dal fuoco fi jaluaffty nonpottrtdLÌ9 
partirmi di là sui e Bonetto mio Seruido^ 
rt chi mandai in q***l viottolo perqueiìè 
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effeitò (hUmai ^ e non Btuneiio come i ti 
patrui • 

Gior. Come la /imiglianza> di Benutoy i 
• Brunetto^ ha cagionalo queflo accidente. 

Fcd. Oh cafo non ime/o da huom viuètemai 
piìt^poiche cofi Brunetto tu mi rafembrafti 
il mio fante ^ che già per molti anni nella 
mia cafa dimoraua-^che io per ciò feci ogni 
pofftbil oprale he fojfe dalla giuflitia gafli^ 
gatOs dubitando eh* egli hauefte il mio fi* 
gliuolo riceuuto. Ma poiché Benetto figium 
ftifico di non ejfere giunto à tempo ^ho fem^. 
pre creduto cheU mio Mario ( che tale e il 
jÌ4o nome) mifojie fiato come fu vera* 
mente o in uo lato y o morto . 

Ip. O* Sig.padrCjC che marauigUe fin quejli. 

Pili. Cafi molto memorabile . 

Gior. Si certo. Come vanno le cofe diqueffo 
mondo Brunetto. Chi haurebbe creduto 
mai, che noipotejftmo venir in tepo di dar 
la vita al figliuolo ^edal Padre interne . 

Fed. O' Mario mio, sijtu benedetto^ t*ho pur 
ritrouato alla fine . O' carijfimi amici 
quanto obbligato vi fono. M^ per pietà vi 
fupplico ad aiutarlo fin f^Ua mia cafa/ he 
e quella . 

Bru. Volentieri.aiiiteroUo da quefia parte io. 
Gior. Guarda di farlo deflramente. 
Or. ^efla e ben vna delle belle Rcrie che 
vdijfimai. 

Alar .Credo che fi ne potrebbe far vna comme 
dia t 

0* con 
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Tedi d così . mifiey Zanobio mi ricomando, 

ZdL. Piano mtfier FtderigOyChemodo ditrat-» 
tare è quefio . St voi hautit trouaio il ìS* 
gliuolo^non ho mica io trouaio l'honore di 
mia fig hmla . Non crediate già chi per 
quefio io hMia ad ejfer meno ardente nel 
farlo gaRigare , che CamicixJa nonjana 
colali ferite, 

Ip. Sig, Zanobio , fi mio Vaire ha hoggi trò^ 
nato mèiV.S.ha ritrouato ancora l'honore 
della S, Gineuraehe perduto non haueum 
pero mai t poiché ella come mia moglie h» 
fempre tentita,ed amata. Efenelmmelm 
ftèrtiuamente y ho comepo errore , ejftndo 
tanto à V.S,vbligato,vifiépplico ad hauef 
qualche compapone, à que' giouanili, er» 
tori, ne' quali ogn'vno e fotiopoRo à cade» 
re. lo poteua pur quando lajcopttfi grauim 
éla,abbandonarU:mjt non folo non ho vo- 
luto farlo y mei affaticato mi fono ^ com9 
hoggi hauete potuto veder e^co trulle bugie^ 
e di quella vedotéa y e del male della Sig» 
Cineura^perche cotal fatto non fi fcoprtffe, 
JE vot Sig. padre fupplico ancora , che vo- 
gliate accoofentire À quelle mie no{x,e , f 
perdonarmi fe hoggi per quefio accidenti^ 
hauete da mtriceuMto qualche difgufio • 

Mar. Poueretto^ 

Or. Mi fa pianger àmt^ 

f ed. Non folo ti perdono , ma li lodo, rhe efi- 

. Jendo tu caduto in quello errore » t'^ff^f^ 
taffi per ricoprirlo, E quanto a me ,y^'> f"'^ 
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chi connmo che m h abbia, in ciò lafoddif 
faZéione che defideri^poiche rson feifolo che 

prenda moglie in queRo modo • 
Za. Sentfiete con tento voi %nonei fon io . O 

pouero me, che fra poco farà pieno il mon^ 
do delle mie vergogne. 

FiJi. Ì!ion h abbiate (juefìi penfieri Sig.padre. 
lacofaefatta ne frafìornare fi pub ^ chi 
la può palefar altri che noi , fefuor dt noi, 
non è alcun che la fappia : Prego Dio che 
ijuefìe nolze fi facciano . O Ifabella . 

Cior. Ella già e fua mogUe^e come talefe /*- 
ha godutale V.S.trouach^ e figlinolo d*vn^ 

àmico fuo . 

fili. Che defìdtramo più j non effendopoi aU 
ira diferenza in queiìa negozi Oy/e non chi 
in vece del padre^ Chabbia il figliuolo. 

Za. ^efle fon bagatelle nò^nò^ 

Ip. Fosche à queflo la necejftià miflringe. Sig» 
\^iinobio jfappiate chel mio errore e tanto 
domeflico , che fe le cofenon pafiauano in 
quefla maniera , nello flejfb fallo cadeua 
ancora il Sig.VtUppoìp^fiandocon laSig. 
iJabelU che hot a riconofco come cugina^ , 
lettere, e trattamenti amorofi . E Dio sà p 
quello eh' e fiicceduio , perche Amore non 
comincia per foddisfarfi di poco . 

Fed. Sai tìi quefto ài certo . Mia nepotechi 
pareua la caflitàMargherita dunque,pw 
trcppo mi dtcetia il vero. 

Mar. Sonato donna dabbene hor a • 

Ip. Egli rieffo me Cha detto , ed ella ancora 

daUti 
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dalla finejirsi creder/domt lui . 
Fed. che ne due , ho io cagioa di dùlermi y # 

di fofiicaf» ogni mali. 
Za. £* vero tjuèjìo Filippo ì 
Fili. Signor su e tfuello che io diceUM perche fi 
faceffero le no^ze col Sig.Tederigo,non era 
per mitro che per godere dellm Sig, Ifahells, 
Ia quale 0 farà mia moglie^n ch'altra mai 
non prenderò, j^jficttrandout pero Sig.Fede» 
rigo , che altro non è pajiato che vna fola 
lettera ira me,e vofìra nepoteja quale ai 
modefìiajpMo ejfer paragonata À qual al-^ 
tra fi voglia. 
Gior, A quello modo fi puh fare due paia di 
. 1^ y no\z.e vn iratio . 

Za. In fima i giouani tutti fanue à lor mo» 
do. §lual rijpetto vi viene portato hoggide 
pkttert padri . Di due figlioli che ho vna fi 
dà in preda all'amante, e L*altro all'ama^ 
ta^ con tanto poco timore di me, come fe io 
hauejft à dipender da loro.Orsu pazienza» 
éi/ogna che io m'accomodi 9 per non infoM 
mar appreffo del mondo colei , e per arric» 
ehirmi colla dote che farà per riceaer com 
fìui , Ma non voglio però che fi fiemi la 
riputazion mia • Vi dirò io, hora ho confi» 
deratOy che quando ben volejfi chiuder gli 
occhi ad ogn* altro accidente , a qui fio èi- 
fi)gna che li tenga aperti ^ che non mtfia 
genero vn*hucmo pejfimo come tofifo fi» 
gliuolo , mejfer Fetiertgo . O tu fe qfà 
fame , vdite , alU padrona di cefi'* > ha 

lubétf 




rubate fotio mio nome gtote > or$ ^ 
Or. Kon e vero • 

ZdL. Non me r hai m detto » e confermato po^ 
co fai come non e vero dunque^ 

Or. 'DiJftlo,maf(4 menzj)gna, indotta a que^ 

^ Jio ( amando ia Mario, poiché tale ^ ilftio^ 
nome^comemeftejfa ) dallo /degno ch'egli 
prendejfe per moglte vofira FigU^olaMom 
efiendo io ferua come credete 

^ar. E' chi ì dmcjue co/lei ^ 

Za. -E* vero > che haueua interi za on e di daf^ 
glieU per certi miei rijpetti > ma credeu» 
chef offe huom dabbene ^ 

Or. £ per tale douete riconofcerlo e riceuerlù' 
ancora^perche quanto ia dtjftytutia fa mi^ 
innenzjone per por la in voflra dijgraz^ia»^ 
Ma perche veggo- che tutto quello ch'egli 
faceua^era indiritto à nasconder quel fdl^ 
lo , che per amore haneua come fio, con chi 
ha prima per fua moglie riconofcima : ^ 
€he la fua fede e degna di eterna memo^ 
r/4> e Camor mio come illecito meriteuole 
di riprenfiwe > ed à lui ^edà voi tutti di^ 
mando^ perdono > refìando conJolatifftmOt 
di veder vniti in matrimonia^ vna fde^ 
gnac(^ia d^arnantii e con buonagrazia^ 
wjlra io mene vado » 

Fed. MefierZanoÈia , per rincompenfare in 
fartele cartefie che hauete fatte k mio 
gliuolo^e perche habbiate occafìone ancora 
di conofcermt per buonamico^ lafciandc i 

iHTmri che ancor io potrei far di mia nepom^ 
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tfy seprt che darete U Sig.Gineura i Mm^ 
fiOfVOglio dar IfaèeUd à vofìro figliueU » 
ton lo esborfo prejente delim fm dote , cho 
farà da cinque mila ducati-.contentando^ 
mi di alenar queliti che date à vofìr» 
Vigliuola,per tutti quefli primi fet anni • 

Gior. O* genercfità et antmo . 

Za. SenzA pere darui interr*Jfft come trMM4» 
mo prima d* accordo, 

Fed. Sen\a mterrtjje . 

Za. Me ne contento, E tu Filippo • 

Yììi, Io Sig, Padre fon contentifftmo ianto\ 
the non cambierei quejla confolaxJone 9 
con quar altra poteffi hauere. 

Za. Pfr efjer dunque i* allegre^xa doppia i 
mejjer Federigc,hauendo trouato il figliuo 
lOfCttenuta la nuora,ed acqui/iato vn ne» 
potè } potremo andar à cena tutti % à cafs 
fiut non fi può faro altrimenti. Signor 
Giorgio a DiOf andiamo . 

Gior. Signorimi rallegro delle loro confila^ 
\ionetbacio le mani à VV, SS, 

Fed. Dcue per)fated*andarMi,per Taueniri 
mi farete fmprecato come Fratello,e quOm 
fìa fira,e tutto' l tempo che flarete in que-^ 
fiopaefetC fin che vote te voitVoglicthefiM 
te À parte di quello che ho ir» queflo mondo, 

Bru. Vero Vtnixàano, 

Gior. Cernevi piace, 

Fed. E tH Brunetto.benthe per tua cagionerò 
habbia fparfe di molte lagrime ; con fide" 
fan do che tutto e flato voler di Dio , non 

folo 
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/oh ti perdono, mn ti f^iò jemprt vn firefU 
tende amico , ' 

Bru. lo ringrazio quanto pofio V. J. 

JWar. % Mario io mi vi raccomando ^ non 
tn abbandonale . 

Padre, non lafciate /con folata U 
Margherua^la quale non ha detto, nt fat^ 
'f '"ri' "'^^ mèperfuafa ^ 
f ed. Stride perdanole voglio chefia di cafa. 

gridiamo Signori. Guarda tome fermi il 
ptede » "' 

Ip. Non mifentopiìt tanto male , andiamo 
ture. Stg^fuocero eneceffario che mandia^ 
mo a far/aper quàto è accaduto aUa Sif. 
Ctnmra , ed alla Sig. Goffanza ^ per L 
ttarledt tormento^ 

Fili, lo hor hor a glie le fari fapere.O felici P. 

M^S^àrno^hefn'haipormtoilprL^^ 
*lfine delle mie gioieamorofej 

SCENA DEClAfA.. 

Margherita • 

Spettatori epnda U commedia noflrm 
^ nntta, e ciafcheduno di noi contento. 
»oa nome di tutti v$ringra{io, della cor- 
teJeaudtenXa che ei hauete pregiata: me», 
"vt Supplico che 0 éuona,ò trina che fia Ha^ 
taqueJìafauoU vogliate in ogni moda' 
* »"> forare di rejlarne f addii fatti , con U 
li«(té«(m le mani: perche fé elU ì degn^g 

di 
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ili lafcÌMrfi vedere farete^ quilche con» 
uiene :fe è altrimenti ; oltre il far che di 
-una iuntu voflta cortejta , l* Accademi» 
fioflra , per la parte che à lei tocca V9 ne 
refli perpetuamente vbhligata: farete eom 
gioney ancora che per ^auenire procurerà 
di meglio foddisfarui chi Cha eompofta . 
tjfendo egli buon amico > e Strtùdore dà 
Wti voifi vi bacio le mani • 



Il Fin^. 




